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NE* OVALI SI CONTENGONO 
cofe minerali , medidnali , arteficiofe 9 
' & Alchiraiche. 

£T MOLTE DE V ^ E 

Trofumatoria , appartenenti a ogni 
gran Signora^ • 

Con altri belliisimi Secreti aggiu nti . 
vi niftio rìIian^MÌ , ^ con dili^en^a corrati* 
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tutte le creature molto Re 
uctédo Moniìgnore per- 
fettifsimo, & •ritenendo 
quanto aircflentia forma 
Tua molta ilmilitudinecol 
Tuo fattore 3 & in quello 
non hauendo luogo l!o- 
tiolcguc ancora, che nell’humano 'intelletto non 
potrà per conto alcuno , ritrouarfì otiofità é Da 
qui la ipeculationi, dalle quale fon fatti poi le feie* 
zc,& Taltrecofe tróiiate dairinte\letto fon i^ate^ 
Da qui parinient&i è nato l’inueliigaregrocculti 
fecreti della natura : ma che dico rinuedigare ? 
quando non lòlamente Tliuomo fi contenta del- 
la inuefligationcj ma cerca in tutto & per tutto 

f a mcttcQ- 



mettendo In opera,di farfiScimla della natura,^» 
zi che fuperarlajmcntre tenta di fare q usilo y cm 
alla natura èin>pofsibile,&: chec'ò (ìa uero,-(ì può , 
cauare da’Secreti , che tutto il giorno (ì odono & 
Ufggono mcttereineffécutione» t)i quefti adun- 
que Secreti.elTendone V.S.copiofirsima,tra li e/pe ^ 
rifbentatidafe,& tra c|uelli,^he élla portò (^odt • 

, Vngheria,& io defian.do, chc la età noftra,fì come 
in tutte l’àltre cófe fupefà di "gran lungha Tanti- 
che, coli in qpefta parte fc'le^lafcia a gran pezzo 
dietrorh'o nolutó con da re al mondo i mieli far (ca 
la a V.S.pregandoIa > ch’ella non uoglia io que- 
lla parte eifere piu auara di tne ; anzi li come con 
le Tue molte uirtù mi luperà^cofì in quello uo- 
glia di gran lunga auanzarmi . Per laquàl' coAl > 
non fola io li rellerò obligatifsima > ma il mondò 
tutto, ciò migpderòdi hauere al mondo fatt^ 
un utile tale- ' w 
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DE I CAPITOLI 

. — ' ' — ^ — ■ * 

DE GLI SECRETI 

__ ^ ^ ^ ^ - 

T ' ^ ^ 

.. Della Sig. Ilabella Cor tcfe . 

\ L I B 21 0 V 2C 2 M' 0 . ’ 



C Ontra |jcfte,& ucne- 
no cap. I 

facciata > i 
Centra pcfte ,& uenéno, 
,del Re Ferdinando, cap.i 
4 

Olio de perforata, a pelle, 
41 pieno, & altri mali. ca.3. 
5 , 

OI|<tr di fcojpiene co tra-pe 
vfte,& altri mali. c. 4 6 

Alle fcrofole in quaranta 
rdi.c.< ... 7 

Olio che in uintiquattro 
horc falda le ferite, c.^. 7 
Olio che falda iiv uinti- 
quattro hore.c.7 8 
Oliode ucfcichc d'olmo, 
.che falda in 24 bore le fc 
rice,eualea leuarcla no- 
dolìtà;& gomme delle po 



dagre.c.8. £; 

Collaa ferite fenzapunti., 

. , jo 

AUamilza.c.7o io 

■ ^ 



Alle creile che vengono al 
le dóne, percaufa del par 
. to,o per altra cagione, c. 

. lu .ir 

Alle crefte>e morici, fanar 
. Jc in tre di.C.12 i! 

Alle inorici , c hftolc c o- ^ 
gai piaga uecchia.c. 1 3.1)' 
Alle morici ,c.i4 il 

Vnguento peri a' tigna.ca. 

15 il 

Alli porri fopra l%uerga.c; 

36 ÌZ 

Alli porri.c.17 it 

Pillule contra il mal fran- 
tele, 18 ,^13 

Alli porri della ucrga.c.i^ 

Alla tigna. c. 20 13 

Olio di perforata allo fpafi . 

mo,&a faldarieferite.2t 

14 .... ; . 

Alle krofoic.c. J4 ' * 

Alia tigtu.c.Lj if 

Aili cali dtlc 15. .10!. pel maf 
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T A V 
Francclè.c.t4' ' 

A guarire il mal della hoc 
ca per il mal l^ncefc. c. 

^ ^ lA 

^ far orinare la renella, c. 

IZ 

Per Iciiari fègnali delle fc 
ritc frefclic.c. i7 , 17 

Vn^uento da rogna perfet 



OLA 

Acqua lucis.c.if 



II 



LIBRO^ SECONDO. 

r • - 

P Articolare di.Chririiio 
abbate di Colonia, c. 
1. 4 19 

Il modo di caudfj’anima 
di Saturno è quelto. ca.a., 
12 ■ 

Pratica di tutto c|Uefto: c. 

3 

Sapone bianco fenza fuo- 
No,c.4 ^ 33, 

Oflb bianco che diucci di 
Color nero. c. 34 

OlTo fi facci niollc fa coli. 

-CS1.6 34 

Inchiofiro ch.e in quaran- 
<C.lparifce;& non fi uc 
de,C7 '34 

Scaccllar lettere fenza gua 
ftar carta pergamena.c.8« 
54 

Olio biaco che diucci uer 

' dc.c.; 

A icauare Lima fina di Gio 

H9»c.i(j > 3f 

fi'. '* — ■ 



■cqu 

Molciplicar fapotie. ca.iz, 

Il , 

A far una pietra comeazur 
ro oltramarino.c.1.3 37 
cddcla da romper ognifer 
lo.c 14 37 

jhdoicir il ferro.c.iy 37 
Tc pera da dar al ferro,che 
tagli l’aJtro.c.itf. ^ 
Tempera che taglia il por 
hdo.c. 17 3^8 

Foftdef,ll ferro ftiaal inar 
^teJlo.c.iS ‘ 3Ì 

Afar borace d’Alcllandria 

# ' 1 — J *_■. a P Vw ; ■ 

C.19 38 

Borace pergU omEciizó. 

38 • 

Azurro d’argctòcou fi fa.' 

c.zi 39 

Terra da getto, c. 2 2 39 

.Alciimenci a uintiquattro 

j^ecti.c. 23 40 

Terra da getto.c.24. 40 
Imprócar in ferro ogni me 
daglia.c.2 5' 41' 

Corregiuoji , che durano 
quaràta di al foco.iif 4^1' 
Olio di fàlnitro fcmplice. 

■ C.27 

Acqua di fai armonÌaco.c. 

28 4t 

Sai armonÌaco.c. 29 42 

Boracc.c,3o 4& 

Boracc.c.31 42 

Borace per fonder e (àldót 
ognimcicàllo.c.32 4I 
Sai 



. T A V 
Sa! aicmbrotchc fa fonder 
• ridur calcine in corpo ca 






41 



Sai al cali. cap. 3 4 43 

Canfora perfecca.ca. 3 M3 
Azurro buono, cap.3^ 44 
A/.urro di luna in dieci di 

• cap.37 44 

A^urro di luna in dieci dì 

cap.38 ^ 44 

Azurro d’argéto altrimen- 
cicap.3i? 4 f 

'Azurro buono.cap.40 45’ 
Olio d* *ar(ìnico,di zolfo, & 
coipc (ilfa.cap.41. 43 
Acqua che folue Sole, & 

Luna.oap.41. 45 

Terra da getto cap.43 4^ 
A far un tiaro,o figura bia 

ca.cap.44 46 

Patta da improntare quel - 
lo che vuoi cap.4y 46 
A conofeer fe Tazurro , è 

♦ buono. cap.45 46 

Redtutione d’argento ma 

guato dell’acqua forte . 
capit. 47 - ; r 46 
Scalcinatione dciracqua 

• forre, & la lua vulità,ca - 

pito.48 47 

paiola come fi raffina caua 
ta per acqua force.49 48 
Mercurio foliioiato come 
fifa.cap.50 4P 

Mercurio de corpi calciati 
come fi caua.cap. 51 49 
Olio de fàloitro^ caturo 



0 L A ‘ 

i &fol foche fifTa l’amal * 

gama.cap.5'^ 50 

Indolcire ogni mettallo. 

capit.53 fi 

A indolcire il fofittico. ca« 
pit .^4 I» 

Tempera d’arme, c.55 44 
Tempera forte altrimenti. 

cap. 5 d 5^ 

Tempera di ferro duriffi> 
n1a.cap.57 S 3 

Altra tempera. cap.fS 54 
A indorar ferro.cap. 5 9 53 
Per incauar fcrw.c. ^ o 53 
A fonder il ferro,e farà dol 
cc.cap.< 5 i 54 

Fonder ferro.cap.^ i 54 
Fonder ferro al bianco.- ca» 

1 pit.<^3 T4 

A far il fero frangibile da 

peftarc.cap.64 54, 

Ferro fi fonde con ogn*una 
di qucttecole.cap.6 5 54 
Acqua ridottiua& ingref 
fina, e dauifo cap. 6 g 55 
A finarc una minerà, c. 67 

• faccia ff 

Mercurio di Saturno . co(Ì 

• caua.cap. 6 8 

A trazzetar ottone.69 60 
A far otronc bello.c.70 60 
Tenta verde bella per cò*- 
. lorir oflb.cap.7 1 60 

A fare terra dagettarc qnol 
lo cheuorraidi mctial- 
lo o piombo. cap.7z ói 
A dar tépera buona a ogni 
t 4 fcrr« 



I 
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'ferro conferualo dalla 



I rugine.c.73 6z 

A fare foco greco.c.74 6 1 
Oro potabile.c.7y 6z 

■LIBRO TERZO. 

C^te le gioie, è pietre ne 
gli anelli, & a mettere in 
lauro le pietre tli nuifai- 
; co , & d’clTa fi ponno far 
r belle imaginì fé rofiero di 
; marmo. Ancora fi penne 
far ì manichi de coltelli, è 
piarti che paranno d*auo 

no . c .. i —64- 

Óollada incoiar pietre , & 

.* legni tarfiati.c.x SS 
Colla da incollar gioie , o 
. crifiallo fopra il legno c. 

3 . 

.Specchi di mettalo, c. 4- 
* Color roflo p fiorire c adó 
. brare ogni colorc.c.j. 65 
Ombra d’azzuro.c.5^. SS 
A metter Toro nclli libri . 
;-c-7 — ss- 

■ ~A farepcy.rnleaziirrc. C.8. 

r 

^ fare acqua azurra. 9 Sz. 

Colore da fcriuer.e pigner 
-f atto dimore . 4. 1 0 , — ^ 
peperà del iierzino da pi- 

' ^ner in pann o, c.i 1. 

jLomeiì mette Tazu no.c. 



o L, A \,_ 

Aprofilare tutti i coj^ri at 
corno attorno, cap. 13 

S8 

L’ombra di uerzio cofi fi fa 
C.14 6 ^ 

A canarTolio dicarta.c.iy 

A Icarnofciar la carta pece 

r ing per coprirei lauoii: 

CAS ! 6p 

A far la pelle rofiafeamo- 

fciaca.c.17 69 

A far pelle di color uerdif 

fimo.c.i8 7o_ 

A teger pelle in colore gra 

nato. C.15.. . 70 

A téger la jjèlle in azurro 

X.IO 70 

Acóciar le pelli d’ogni for 

tcx.il 7-L 

Concia cruda e prdta.c.zz 
' ’ 

A fare pelle roda quado e 
fcam ucciaca. c. 1 3 71 

A renger refe in roflo.c.z4 

. . 

A tengeri Capelli in color ^ 

nero.c.iy Z4. 

Olio che fa diuentar rodi i 
capdli.c.ig 

Léfsiua da far rofsi i capel- 

li. c .^ 7 ^ ^ ^-74^ 

Fer laiiar un lanoro d’ot.Q. 
c di Icta lauuiacu 10 tela, 
o in qual fi uoglia cofa , 

, che reltarà come fé foffe 

nuoup.c .. . 76.. 

• per - 
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Per lauar i drappi di rafo 
■ vecchio che.parano nuo 


A rendere il colore 


nero a 


un panno lauato , 


c ferì 


iiicap.30 77 


piu bell0.cap.4r 




Per cóleruar i colori qua 
do fi lauano.c. 3 I 77 

Per cauar macchie d’oro, 
iiccchio in pano.c.;2 78 


A teiiger filo nero , & bi- 
gio. cap.45 -83 

A Mrlo bigio.c.47. og 

A tenger 1 capelli bagnan 


per icuar macchie piu for- 


dogli. C.48 


84 


tc.cap.33 78 


Tingcrei’oiro', c fai 


• ogni 


Per Icuar macchie di pan- 


c PCI a. c. 4P 


“84 


. no di lana 0 di feta 0 da 


Canfora fina coli fi fu c.ro 



mafco.c.;4 



78 



Per Icuar cera Hi ueluto d’ 
ogni color fe non roflb. 
C3p-3f •- 19 

Per leuar la cera diiàia,& 
di ciamhellotto , e d’o- 
gni altra cora.c.36 79 
Per far axiirro. c. 37 79 

Per far b01ace.ca.38 79 
F.ir pece greca perfetta ca- : 






80 



A tender li peli biachiin 

nero, cap.40 8 1 

A cauar,maccJiia. .jd’inchiQ. 
. ttr0)0 d'altro qual fi uo^ 
glia colore temperato co 
l agóma,o colla, o chiara 
d* *ono,o con altro,d*ogni 
panno, ereca,c.4i Sx 

A cauar pece d’ogni pan-. 
no.cap. 4 ^ 



Alla macchia de pano ucr 

r dc.cap.43 8z 

A tidiif U ^o lprc rmarrii.Q 
.. da poni pano fe non di 



A conofeer il buono lapis 
lazuli.c.51 Sf 

A far axurro.c, f » 8 f 

Colorire Ip turchine.c.5} 
85 

Rubini fi fanno cofì.ca.f 4. 

26 

A far candele di feuo, che 
p. li ra di cera, c.ff 26 

A moltiplicarla cera, c.56 

Alno modo incgliore.ca. 

■ r !■ ’ — wni" 

p <^7 

Moltiplicar la Canfora, c. 

58 _, ^ 7 .:- 

Leuar ogni machia d*olio 
. c di grado in pano. ^9. 87 
Pallone di fapone p leuar 

de m.'icchie. c^6o 

Leuar machie d*ogni drap 
po,e d’ogni coloìc. c.tf i. 

• K8 .. 



V crnicc beliate fina come 
■joro.c.6z 88 

- ' AST” 



T A V 

A far drizzarli membro. 



c ap^co>6^. 



89 



OLA 

Giallo da dare alli guanti 



capir, z 



_2X- 



A7.urro bcllo.cap.^4. 89 Tenta d'ombra. ca.^ 98 



Azurro peifetro c. 

Azurro oltremarino capi- 
.toIot<»6 90 



Modo da laiiare, e dìnitlgr 
i l fopradctro.cap 67 90 
• Azurro oltre luatino.capi - 
t o.68 



Vifo che non fi guafti pel 
f reddo nc pel caldo. 4 98 - • 
A rofforc della faccia.capt 
to4 98 



Alle panne del uifo. c.6 99 1 

Pel iiil'o cap,7 100 



A caiiarmacchie di lafo , c 
VcluiO.Cap.69 9 2 



A conciar follimato perle 
donne.cap. 8 100 



A cauar macchic.c.70 pi 



Pel tiiCo.cap.p 



lOl 



A far buone ou^ie alle be- 



ftic.cap.7 1 



pi 



Per rifarle in un giorno, ga 



niro. 71 



O ? 



Perfaruna lidia nella hó 
tead un cauaUQ.bi.incQ» 

capirò.7 5 <>5 

Per lo ciaiTr oro.c.74 9^ 
Per difìnfiar una percoiia 
delle beltie.cap 7? 93 

Per calcio liauiuo alla graf 
lclla.cap.79 , 

A dolori Se collica paflfio- 
ne dclca11allo.cap.77 94 
Per far cafeare 1 uermi de| 

c aualI0.cap.78 94 

A cicpaccic &. crepature . 

cap.79- 9+ 

A fanare le*giarde.c.8o 94 



Polucre odorifera di viole 
te.cap.io lor 

Pcrleuari grani, ie porri 
del uifo.cap.i r lox 
palla da far pater nofiri o- 
dorifero.cap.i 2 lox 



Cacciolctta reale. 13 10 j 

Cacci olecta Alellàndrina. 
c ap.14 loy 



Confeteione di legno d*a-» 
f oe.cap.ry 106 



Per far pomo rcal odorifc 
ro.cap.i^ 106 

Pomo odoi Ifcro.c. 17 Ì07 
Pomo Imperiai odorifero» 
c ap.iS 107 
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Olici: jtQ de fcudellini 
perle dounc.cu. M 



Pomo della quinta eflenza 
del profumo. c. 19 108 

Perfumo (opra la paletta, 
della quinta edénza. ca-p 
pito.2o 108 

, Pezzette molto fine . capi<- 
tn.i I no 



Gralfetto di capretto coli 
fifa.cap.xi no 



5 apo« 



i 
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Hiponeto Ha far le ma mor 
' bìHc e belle. C.3 ui 
Graflètco di caprecto,c.2 4 
ni 

Graffo del midollo di ca- 
prone.c.iy ut 

Ceretco molto bcllo.c.26 
rtt 

Saponette fìngolarc per le 
. man!;c.x7 115 

Saponette che fa le mani 
morbide^:. 28. 114 

Per far bianche le mani,c. 

‘ 29 114. 

Per far belle mani, ca.30. 

114 

Afarfapone fenza fuoco, 
C.31 214. 

A far faponc molle, ca.3 a. 

iif : 

Sàpone.c.33 né 

Pomata perfetta.c.34. iitf 
pomata di cedro.c.34 1 16 
Vntion reale o doti fera* c. 

■ 3<J ^ 117 

Vntion impalale odorife- 
ra, c uirruoYa.c. 3 7. 118 

MiÒiira d’àbra di mufehio 
c dizibctto,3o ii5> 
Perfiimo dolce di cacciolcc 
-ta.c.39 

Vrurc polucrc de Cipri,c. 
40 ito 

Cufeinetto per tenir trai 
panni lini.c<4i. izt 
Acqua odorifera fimllìma. 
^c.4t ' - , • ii'a 



Acqua d’ a ngel4^.4 j 1 2^ 
Acqua morcat^.44 42 j; 
Acqua per fan denti belli» 
c bi3nGlii.c.4; 124 ' 

Polucrc da nettaree far bel 
lii dcnti.C.44 124 

Per fermar i denti, conciar 
le gengiue, & farli bian- 
chi, c. 47 12^ 

Conferua da denti, ca.48. 
12^ 

Acqua di talco bonaamoi 
tecofe,c.4^ jay 

.Olio ili mufehio. c.50.12^ 
Olio di marchio, dc.arohra 
ca.$i 

Olio di noCemoicatc.c.5 1 

Olio di belzoino, ftorace» 
C.53 127 

Olio d’oua nf ro.c.,5:4. 12^ 
Olio d’oua d'alci'a guifa.c. 

Olio per coiiieruai: la g‘(> 
-uicnrù.c.sé . isp 

Oho d’oua, e dì tctebinti- 
■•na.c.y7 130 

Olio di zucchc.CijS I3p- 
Afar olio rofaco,uioJajgci 
fomino, &camomilla.^ah, 

Il modo di lauarplio.c.éo 
.131 ! 

Olio di Icmifco perii ^ol' 
tou:. 61 ' . ,13 i 

Olio di Icntifco cotto al^T 
-mcnti.c.6* ... . .. . ij* 
Olid ' 



T A V O L A : 



nPlio di tartaro, 3 Wl. 

jyliimg y^ucarino cofiiì fa* 

»^*^4 LiJL 

d’acconciare c pii fi 

ficar follimatQtC.^y — 144- 
Sonn i fero biion . c . fr^ — 1 34 
Aoua d’agreftadeuitc bia 
ca per leuare il Sole della 

. f a cc Ì3. c > é7 

Acqua de grafpi d*agrcila. 

. c .6 Ì 14^ 

> ^cqua da uifo per dar il;lu 

i tro.c . 6 ^ 

Acqua di rafani per le lóti 
gini. e far bianco il 

c.yo >3^ 

Acqua de iucche per il ui 

fo.c> 71 ^ ^ 

Acqua da uifo di fané bian 
Vhc.c.72- >37 






Pelature per le pamele le 



■ tigini.c.7^ 



crefpe«lel uolto.c.i 81.141’ 
Mp^pcma per Iciiar le cr e« 
fpe del uolto.c.St. 14< 
Acqua da uoltoche fa bel 

1 p carni.c. 83 14^ 

Acqt’ada uifo belli flitna.c. 
84 

Acqua da tiifo.c.8^ 14^ 
Acqua di uolto perfetta di 
biacca, c. 8 14^ 

Acqua che fa il itìcdcmo e$ 
f et to . c .8 7 =^=bi- 



137 



ppbrnrè d*acqua.c.74.l 38 
ppr lenar il Soletele pane 

dal uifo c . 7 y 139 

A far buona carnagione.c. 

^ UÀ 

A far bciiifaime carnag gio 

iie.c .77 ^ ÌÌ9 

di roaniflìmo odore 
da mettere in uafi d’oro 
C .78 .. . T40 

A far bianchi i denti, cap. 
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DELLA SIG. isabella 



' • Contra pefte &Goniravcneno. Gap. I. 

Gregorio capo 

fece m'olio per Tapa Cle- 
mente FU. contra uelcnoyC 
peUe , e fu prcuato in due 
pregioni di Campidoglio» 
eh* erano condannati all^u 
monete fece la prona , fhe 
uno morì » e altro che fu 
aiutato con qutjiuolio fcampò , alla qual efftrien^ 
iiitr attenne il Senatore Ai. Simon Tornaboni, & il 
cameriere del detto Tapa . 

Viglia del olio ueccbìffmo luioì.e di Maggio bab- 
bi manipoli r ideile foglie di perforata , emettile m 
olio fopradette»e bollano in bagno maria per horcj 
quattro y e la fa raffreddare in m uafo ben turato , 
poi cola e fpremi le foglie nel torcìtcreypoi metti in 
uajò he turatOyC appendialfole, e Uffa co fi fare fin 
che la perforata comincia fiorire» e tati manipoli de 
fioriyquante libre furono del dutoolio »ne metterai 
éetrOyC fa che bollano in bagno come di /opra cfpre- 
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mi come di fo'pfayC m'àltràmlta né tfdfo het^ tatìt 
tò s^appichì al Sole^fin che'lfol fafdin Lione\fi la tìi 
na in Scorpione poi piglia per ogni libra del fopradec 
to olio ceto e uinti fcorpioniye piUffe potrai^e meligli 
nel detto olio, e fa bollire in bagno maria per quatr9 
hore,e /premi come difopra,poifofpendi al Sole 
che i frutti di perforata ftanò maturi^ ^ in ogni li- 
bra del predetto olio,metti un manipolo delle predetc 
frutta nel dettole fa bollire ^ /fremi come difopr^t 
poi fi metta al Sole. Ma fempre innagi chefifpremit 
tolio lafcialo raffreddare nel uafof nel quale hauefà- 
boUito.Voi per ogni lib.àeldettoi olìo.pìglia termen- 
til!ayCarlina,arifiologiarOyfandali rofftjradici di cor 
lina,fpico nardo dittamo bianco ygrana diginepref 
tn.s.cedoaria gentiana an.on .iif.centaureaj imper z 
t&ria,an.inà,quejìe due cofe trltime metti Je ti piaccp 
e tutto menutamente tagliatòf^ alquanto peflo né 
mortaio, mettaft in ìnfuftone di >inouechif[imogrd^ 
de, ner 0 , 0 bianco , 0 maluagia,o acqua uita;cbefar<i 
meglioj&iui /i laf/ipertre dì,poi fi metta net dett» 
olio,e fa bollire per fei,o per otto bore in bagnoma- 
ria, e fpremì e torci come di fopra.Vot per ogni lib- 
del fopradettooliOypigUa boto armeno, mirrha,reuT 
barbaro etetto,ga ffarano, aloè epatico, fandali ana^ 
on.if.tuttoftpoluerigi,& un^altra volta fa che bolU 
in bagno maria per fei,o per otto bore, e no fpremerc 
peltorcitore,poi p ogni li.pigUa dì mitridate tiriacz 
finaan.on.tj.efa bollire infieme col predetto olio per . 
dodici bore, e non fi fprema piu,poi fofpendi atSolp 
per quattro, di nel uafo ben turatole farà confpito «. 
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Virtù del dettò òlio, 






' Se folÌe perfòna,chehaueffe p refi veleno per hoc 
€a vngaft il ct4or,e i pòi fi (U feì bore in fei hoire,per 
due dì naturali , poi vna uolta il giorno per infino a 
quattro dì . ChihaueJJe fifpettodi magnar e veleno 
in alcun luogo^doue andrà a niagnare , unguafi pri^ 
ina che Vt vada ma volta il cuore ^e poi che ferà tor 
nato vn" altra voltaXhi^voleffepreferuarfi dalla pe 
‘ fle f ancor prati icado cogliamorbath unguafi il cuo 
re & li poi fi una voltali giorno ^quando ne ua a dar 
mire. Se alcuno foJJ'emoYficato daqualfiuoglia ani 
tnalCiVelenofoyO cane arr ahi atOyO ferito d* arma àn 
■uelenata,mgafi intorno alia piagate li poi fi, & il cuo 
rcjdi otto horefin otto horefinfin a quattro giornit&‘ 
poi vna volta il dì per fino pajfato il fettimo giorno, 
S* alcuno hauejfe pontura di mal di cofla , unga fi la 
doglia & il cuore per due giornifdi quattro bore , in 
quattro horeSalcmo haueffe dolore de fiacoA^ngafi 
il dolore & il cuore e li polfi,e quefli tre mali vuol e/ 
fere Inolio caldoSalcmo hauefie dolore colico unga^ 
fi fra le due nature & il cuore.^lli vermi per liput^ 
ti fungetegli il cuore e li polfi,e la nUcaye le nari , la 
fontanella della gola ,e quella dello fiomacoS alcuno 
hauejfe fpafitmo in una ferita youero in altra manie^ 
rctfVngafi intorno al male & il cuore, & lì polfi, di 
etto bore, in otto horeyinfino pafiato il quarto gìor* 
noy€ poi due uolte il giorno pefquatuordecì giorni. 
Scalcano fofie appe fiatò vnguafi intorno il cuore 
intorno al male di quattro bore in quattro bore infin 
alfettimo die poi vnavoltala mattina, epna là fir^ 
" ^ z infm 
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ìnfm a uentì giorni. E nota^chc quando non fi potep- 
fe haticre 11 olio uecchifjimo farai dìHìUari tolio del 
' la oliuaper trOyO quattro uolte , tjerà della medefi^ 
■maptrfettione. . . ' > 

Centra pelle & uencno, del ReFcrdinando • 

Cap. a. 

• Viglia lih.ij.d'acqua uita Ottimamente retti ficOf» 
tayneUa quale poni quefie cofe.Zuccaro fino y radici 
de carlina ana on.iq. cedoaria , feme di cardo fanto 
an. on.i.reubarbaroÀr.i. grani diginepre.on.q.s.ter 

. ra figiUata,bollo armeno^an. onJ.feme di ruta.d.iif, 
foghe di ruta.oncn.cinamomo iletto.dr. v.filo balpt 
moycarpobalfamo, foglie difena,macis > legno aloe, 
doronicoyan.on.ij.ditamo bianco.^ .vq.feme fanto, 
e di portulaca an.^àiij.feme £a cetofa,cicorea, e di • 

• cedro mÒdati.an,^ .iii.radici di termentilla,gentiar 
tia an ^ vi.tutto fi poluerì'giyeponganfi nell* acquai 
predetta per una notte,che*luafo flia ben chiufo,poi 
dggiongi li.i.ePolio diginepre,e lib.i.di tiriaca fina, e 
furto fi ponga nel orinale col fuo lambiccoy poi metti 
ai fornello e/lHla fin che tutta Inacqua ardente fia di 
flillata,e feruala cb‘è predo fiffima, in qualche uajo 
di uetro beniffìmo turato, e fopra la feda, ce reflera 
no nel orinale poni liictoglio d*incenfo,e digrado in 
grado augumenta il fuoco, fin che tutto C olio fiera di • 
flillato fuorafilqualeferua nel uetro ben turato . £ 
quando fopraueniffe ad alcuno lafebre pefiifera fubì 
tOyinnan'gi che dorma, fe è huomo di età p er fetta, gli 
darai ^ .rf. della detta acqua, e f^ Ifofie di me^^a età 
gli darai j Mhe fe fera piccolino $ *ij*et incontinente 

_ _ “ detta 
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detta' acquà fi rapprtjmteyà al cuore , è Uhererdda 
ogni ueleno, E doue apparirà ilfeg no peflifero ongi 
fubito col fopraàetto olio^e fubito da quella parte do 
ue appare jfalle fanguinare alla utna comunef poi fi 
fonga nel lettole fudì quanto potra^e Ria coperto de 
panni\quanto può, e fudi per tre bore, & non dotmai 
poi gli fi dia a magnare,èguarrà.La f opradetta ac- 
qua marauìglìofamete fana tutti quelli^ che gli foffg 
datomkno,a magnare, o nero abere,e beuuto de dee 
ta acqua fubito farà libero. Et fehaueffeuermi di 
quàl ft- uoglia fpecieyl e gl i onga la fontanella della 
golay&^ attorno Nmbilicoie la bocca dello flomaco, 
e li poi fi, e le reni coH detto olio, e fubito farà Mera* 
Olio de perforatala pefte,ueleno^& aliti 
mali. Gap. g, 

^Piglia olio d'olma,on.xwij,terebintina.onJjj)^af 
farano,on.s,reobarbaro eletto. on.ij.geniiana,- cardo 
benedetto,dìttamo biavo ana.onà.perforata co lì fio 
ri,ecotherba,e la femente afi ai quantità, momordi 
ca,i fruttile frondi,& i fiori, per la metà,o aìtrotan 
to,taglifi ogni cofa menutamente,e la perforata uor 
rd effer sbrodata co otimo uinolafsadola per tre di 
tlocofrefcofdapoi fi pòga nel oliofopradetto,e fifac 
eia bollirea fuoco temperato tanto che cali l’humidi 
tà del uino,poileuifi dal fuoco, e ponga fegli la tere- 
bintìna,ela momordica et altre cofe, e che bolla di 
nuouo,€ non faccia bollor grande, per due 0 tre bore, 
poi fi tèga iluafo diuetro ben ferato fottoll Iettarne, 
caldo per trenta dì, dapoi in luogo freddo fitto terra 
per tre braccia, per qmdici,dapoi fi ponga al fik^ 
; . , ^ $ per 
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fhr due fe piu,pm,& aìfereno benferratÓttt 

Mdtperd come dì [opra» 

» • Oliò di icorpione centra pé(le>& altri 

• . mali. Cap. 4 .' 

• dell* olio uecchìjfmo lib.ijcorpìòm uhi nu 

mero cento f din bollir in bagno maria co*lde$t'oUo^ 
tanto che i dettijcorpìonifiano fecchiypoi colagUy^^ 
in detto olio ponigli omhdi reubarbatodettOypolueri 
^atofotttlmenteytrìacafina.QnJ.fenipre miftUandù 
fin che ftafredda,poi colale [premi forte iéferuail li 
quore in uafo ben forato, altrimenti, 

, Tigliaolio uecchioiid.fcorpìom num,i^o,quali 
fianopreff in Sol Lione y ^ mettigli nel detto olio fin 
€he* isole fia pajf zto del fegno di Lione,e fallo bollire 
foiin una caccia diramèytantoxhe ifeorpioni nega 
no a galla di foprayallhora poniui dentro rutay abro 
tanoton.ma.uelajfa boìlìre tanto che detti feorpioni 
pano crepati ypoi [premigli fortementeye nella detta 
’efpreffìone metterai tiriaca finayquanto più fi può : 
teubarbaro eìettOyanaon,udittamo bianco, getiana 
ana,on,5xhe fia di quell’anno le radice dette, termen 
iillà dr,ij,&cgni cofa fi tagli fottilmente,e fi ponga 
in detta infufione in una feodeila fempre mefcolado^ 
con un bacchetto fin tanto che farà raffreddato , poi 
mettilo in uafo di netto ben chiufo,eper quaranta dj 
fi tenga al Soleydi continuo poi fi ferbi»^ 

11 modo d’ufarlo farà quello . 

Quando l’appeiiato fi [ente male, &ha fèbre,fi 
unga intorno ilcuore^eli polft,&le nari,eguavrL 
€Qntra eafbone,& apo!t€ma,ongi4H detto intorno ^ 
' r. — r . ■ ' . iliwa- 
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ihnaU^e fallo fare iriletto ben coperto^ che fudì per. 
bore fei,e come hauerà fudato mutift i panni hiachi 
t ' nettile dagli a bere ma fcoddla del confumato, ^ 
altre cofe cordiali zì^fardiibero.Et notache ancora 
che non haueffeia pefle,& babbia lafebre,e dolore 
di corpo, odi cappyongaft comedi fopra è dettOyC fa-- 
rd UberoyCfuando non fo{f ^febre peflilentialeXontra 
i uerminìyongi del predetto oHo,a chi hauepe uermi» 
ógrande,o piccolo che ferdja bocca delflomachoye 
fubitopoi ohtagli da fontanella della gola, perche al 
trimentì i uermini faltndo potriano affogarloypoion 
figlila febena aìTincontro della forcella dello doma 
€0,et ongì ancora la nuca,eferà libero ih due horc^ 
’^ AHeicrofolcin quaranta di. Cap. 5. 

Tiglia due radici di pan porcino , ben netteyC ta 
gliele in uenti fette tuna,che in tutto faranno quara 
tafette,e faccale aWcmbra , poi ogni mattina fene 
figli una,efipolu€ri'g}ìe con due dita de uin bianco 
perfeltìffìmo ft beua la detta poluere , a digiuno,e 
fornite le quaranta fette in quaranta dì farà libero, 
Empiafìro per li uermini • 

Scamonea > fugo d*a^ centaurea maggiore , 
ma on.ìfele di toro onc.ij. •;i^affaranì),opio thebaico, 
dr,s.olio petrolio on.i. e facci ft l" unguento, & di quel 
io pongano le renile fombilicoloyC le tempie dell'ina 
fermoyeguarrd. 

> Olio ch’in uentìquattro hore falda le 
feriteci. Cap. ó, 
i^iglia olio uecchiali.icinabrio,on,iij.etritalohe 
fonilo a bollire a fuoco foaue tantoché calilé 
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fn(tdfOuero che quido ne pigliar ai una lacinia nei 
ditOyche fi appidhìt e fila informa qua fi di mele»e fe . 
non farà dette fegno lajfalo alquanto piu bollire ypoi 
che farà leuato dal fuoco fatto quefloJegnOi laff'alo. 
alquanto [uenìre tepido,e pafialo,per fiamegna ma*, 
ueggiddolo come fi fa a pafiare il fapore,e qllo piglia 
rai in uafo da per fe,e le feci, che re fior anno nella fia 
migna feruaper altro contOiComepoi dirò. E piglia^ 
rai tanto olio de perforata fatto delli bottoni, quat<y 
che ferà l’olio fopradetto, & incorporalo infieme te 
nedo per un poco in caldo,poì ferualo in un uafo bea 
turato.EpferitCyfe ne butti un poco da tre,o quattro 
gioccie che fia caldo per la ferita, e fi Aringa la feri 
ta con porgili fuoi fili difopra,elaffala HareperuS 
ti quattro hore, ferà guarii a. Le feci fopr adette rima 
Lìe le porrai in una pila noua,e gli porrai deltolio co 
mune fopr a da meg^ga lib.per fin a una lib.e lo farai ' 
bollir foauemente che cali permetd poi ferualo in ùa 
foper fe,che uale a piaghe mirabilmente . E’I dna* 
brio, che rimane fi ponga nella Rorta piccola, e fi ca 
ui quella acqua, o olio, che fi potrà per fuoco cauar* 
ne, quale ha uirtà. 

Oho che falda i n Tcntiquattro bore. Cap. 7 ^ 
Tigliapigncfrefchenu.ij.nocedt ciprejfofrefche 
nu.y.lequai cofe benifJimopeHe fi ponga in lib, i. de 
rafia di pino , olio comune antico boccale meg^,fi 
pongaogni cofa in boccia fiotto’ l letame per dieci (à, 
poi fi cani per lambicco , con dargli fuoco foaue daL 
principio, perche gonfia forte,e come ho prefril fiera 
re fuo fi aumeti ilfuocoycauddogll quel che può dwe ' 
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iì quel ùctfoi& féirà fattQ,ufalo.a i tttoi bijognip £ÌJ9 
faldale ferite in HentiqttattrQbor&;^^ 

Olio de uc(cicbed*olmo,chein ttcntiqutttra h<> 
re falda Id ferìce , e vale a leuare la nodofltà . 
e gomme delle podagre. . Gap. 9. 

' Che fono nelle ghntfire delle dtttayd’ogni tettilo è ' 
buona ma molta piu del me fé di Lugliofeii 
ualeyC che h abbia piu uirtà e poi per iodeci ài il fole 
habbia ricottg le dette uefcicbe bene,ecò[i raccoglie 
rai tutte le uefciche d'olmo che trouerai ,c raccoglie^ 
rai il liquore che ci Ha in quelle, in un orinalé^ £ p? 
checi Jerd alcunauefcicayche haueràun liquore piu 
denfoyO quagliato , e quaft come fecca, e che fard ri^ 
mejfo in qualche corno della uefcicay il detto liquore, 
fi uorrà torre da per feyCferualo.E quando del liquor 
refopradetto n^hauerai raccolto una gran quatitdi 
atuouolere,fi uorrà pajfare per panno tino, che ueu 
ga netto , e quello fopra le cenere calda lo metti fin 
tanto chefene parta, & effali quella firania humidi 
tà, che gli far à,^ il liquore mene attaccatìcio come, 
mele rofato colato e di color lionato, e fc'l liquor qua 
gliato fopradetto, chefiritroua nelle uefciche , l'ac- 
compagnaraì con queHo fecondo fi potrà fare, e feri 
buonoy ma a ferbarla da per fe in un uafo he chiufo ^ 
farà mìracolLE cofi il primo, & il fecondo liquore^ 
che s* è detto canato dalle ceneri calde fopradettep 
& eftratta la fua humìditd fi poga in un uafo di ue 
tro, doppb ,^6 beni [fimo turato di colla che re fifa al 
caldo,& a fhumidoeH fepelirai nel letame caldi fsi^ 
mo tenendolo in tal caldo, e reggimento per tempo. 
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4*^un*jtnr^Oi^'almemp€ii!feimeff;dàpot>alfoIepW 
$retttagìornì.'PQÌfi]trbu&^ a ferite a frtdarlein uB 
tii^imttphore ^ alle podagre^ ^ alla nodofttà deU 
ie éfkpèrpodagre,& a piaghe^ fard miracoli. 
Còlla a Ferite fenza punti. Cap. p. 

“ ^TigliamaHiciiincenfo'fCal'ge umàipoluerb^a , c 
SterHperdcon chiara d'om^poi nella detta chiara b:i. 
jgna le peT^'^e di telayt inetti una pe:i^a da mi alo ^ 
P altra da C altro della ferita al'quantojontane ddti^ 
fìrita f ÌàJfale feccare,poi càccia lepe^e una con^ 
tta l'altra rado ftringendoki e ciò fiorai con trepang 
fi^poi medica la ferita come faì,efalderà benifftmo^ 
uicqua da calli, da.fcrofoleientiginìyglandole del 
iioltòyC del colto, e t^uefla difiUlationefa treli(ft4ori,ii 
primo ò buòno per~donne da far capelli biondi,mali 
f^èxp^uoiil fecondo imbianca i denthfregadone fo- 
fra t detifU terrgo liquore è piu biàco,ti^ fuoco ar- 
tìpciato,e qflo è buono a calli & alli fópradetti ma 
It.Viglia uttriolo rom*onc.^,alu.dirocm,6fa{nU 
trio fOn.g, fai gemmam.ó.lequali cofepeflate metti- 
ti a di Riilare a fuoco lento de carboni yComes^Ja,** ' 
Alla milza. ' Cap. io’. 

^ ^Agrimonia pe fiata j e cauatogli il fugo, quello fi 
ponga Con ungono frefco sbattuto del quale fi facci 
ma frittella e cuoca fi nella padella nel tegame fen^ 
Xgafak efenga oìiomacoJifemplice,efimàngila 
mattina a digiuno, e dò fi facci per uetis o trenta di^ 
cquantóplu fi fard tanto fard meglio, 

(Unguento da faidar m taglio de ferita j ernaflh' 
manate in fui uifofenga poti,tafii^ e fenga chiaro* 

figlio 
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figlia terebintina fina FenctUna on,ij,bolo ar me- 
no.onc.s,incorpora infteme [ cnja fuoco. 

Ali e creCle^che uengono a Ile doonejper caufa del 
parto,© per altra cagione. Cap. ii. 
Sementi di flafifagria,ft peflifottilmente, e le ere 
Jle fi ongano di mele biancone di fopra ui fpargi mol 
tQ bene della detta poluere e lajja Hareperun quar 
. to dbera e la poluere dura grandiffima paffione, e fi 
ieua cofi sfendi una cipolla bìanca^e cuocila fu le bra 
gia,e co fi tepida applicala in fole crefle elajfala (la 
rCiC ceffarà . 

^Aliecfcfte,eroorici,lànarle 1 ntrcdi. Cap.i2, 
Viglia Buforbioyclnabrioyolio di mafiicitanain^ 
xorpora foffuntìga con le dette cofetCguarrà , 
All^<^orici,e (ìdolo '& ogni piaga uecchia« 
Cap. 

• Viglia uhriolc rom.alttme 'gU€cartno,an,e fanne 
^olyeree metti fopra'l male prima getta delladettt, 
poluerepoi poni fopra fongia,e Ujf t (lare unÀì i & 
una nottepoi fa il fecondo dì il ftmile che farà cpe^ 
ta,tioneye lena io fpafmo* 

AlUfuorici. Cap. 14. 
iViglia Midollo deflinchi di uitelloyrofio diouo olio 
rofato,ana,meflica infiàneyemettifoprauna 
^ de linone poni il male - 

Vnguento perla tigna . Cap. 15*^, 
Butiro uechio baiocco, unoyterrebintina baiòcchi 
>doiy fai coni one,on.6'.bepe fio, cenere dicìanate, qua 
tà baftapoi fa bollire tutte quefie cofe in uafodi ra 
me p un mi fer ere, poi.fi poga in uafodi terra^metti^ 

g‘‘ 
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tigli dentro le infr aferitte cofe,Sague di ira^haioc^- 
co unoyholo armeno baiocco unotolio laurino baìoc^ 
chi doi,mìJlica in(ìeme,poi quado uorrai adoperare 
il detto unguento, "Prima cauarai fuori del capai c a 
pelli tignofijpoi impa/iagli il capo con uerderamé; e 
chiara douo ben sbatutay fregando bene con la ma^ . 
nofopra il capOy e la jf arai co fi per doi dì ìpoi gli lattai 
raì il capo con orinale lefciuacfiot e poi ongeragli il 
capo con il detto unguento e lo iafferai coftp tré dì, 
poi gli lausrai il capOyC s*hauerà fu de capelli cattiui . 
leuaragli , efe qualchp fiata ilcapo fi fmorbidaff^ 
troppo , quando gli hauerai cauato i peli gli potrai 
sfregare sii dell* alume di rocca bruciato, 

Alliporifopralaucrga. Cap. i 6 , ' 

Piglia Orpimento delpiubello,e quello fi triti jbt^ . 
tilmenteiC mettilo in una piccola boccetta, tenedola 
fopra i carboni accefi,e P orpimento fi uerà a liquefa 
re,doue il tener ai tanto, che in tutto no fia defecato^ 
e che non si abbruci ,e che sia in color di rubino, e co 
dotto a tal modo, ne pigliami quella quatìtà che uot 
r ai, per biJogni,e tritalo fottilmente,poi babbi acqua 
disturne di rocca e di quella bagneraiporri,e lauati 
gli infalarai di queHa poluere,e laffagli , cofi farai 
due dolte al dì,&. in tre giorni fa rai libero . 

Alli porri. Cap. 17, 

Pepe fortemente peflo e mi Ho con C aceto forti (fi 
mo,fi metta fopra.,Allecatterrate etiamformate,e 
contra ogni macchi a nell* occhio,e*l male della fchie 
^ ede*lfegato,per untione,e per empiajlro, mejfo^ 
Piglia marc^pta inpe7^tti,e mettap nel fuoco 
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. d( C4rhonìi& infuoca ^eflingua fpeffe uoltp nell’ olio 
comune uecchìo chiarì fimo , e non uuolejfer eflinto 
' mancò di cinque uolte^ma l’olio Uterino in ciò faria 
megliólpoi fi ptfli^e metta fi nella boccia .edifìillifi 
.f (dbiccoyoaludelloiuitriato.e quel che fi difUUa co- 
gli.Elepeciyelefcciycbe rimarrà nel fondo del uafo, 
pigliale, e tritale, e tritate dìHemperale con olio di- 
SiiUato,& un’altra uolta metti nella boccia a diflil- 
lare, E nota quanto piu quefia cofa farà dijlillata au 
gumentaraffi la uirtù fua,nel penetrare , diffoluere, 
operando circa i mali de gli occhi. 

Pilloie centra il mal Frandofo. 

Cap. i8. 

^ Tìglia elleboro nero, turbiti eletti, anaq.iivj.gen 
gìouì,biflorta,terebintina, dittamo bianco , diagn- 
dio,an.fcr.i.reubarbaro elettojpecie di ter a con aga 
rico,ana q.ipeHinfi Jqttiliffimamente& con.on.i. 
di tìriaca grande 0 ottimamente s’ incorporinole fac 
cìnfi pillule, lequali fono buone per male detto di fo- 
pra,eguarjfcono doglie ,e gomme. 

Alli porri della uerga. Cap. ip. 

T^ìgliapoluered’hjermodatoliy^.i.oliouiolato.s.ij. 

un poco di ceraie fa unguento ^ adoperalo . 

Alla tigna. Cap. io. 

TeHa la pianta con le radici deWhellehoro uerde, 
e cauane cinque libre de fiugoie falle bollire in una pi 
la con lib.iij, di lardo rancido,che fi facci com’ungue 
to, e quello quagliato che ferà di fopra^ riponi per un 
ger, e l’acqua che farà di fatto piu morbida.e liquida 
^eruper lattare latefta,efiuorrà lanari, due uolte il 
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dì,& altretante ungerete cìòpèr un mefe fi faccia, 
radendo la fella prima del patiente. 

Olio di perforata allo fpafaio,& aiài- 

darle ferite. Gap. 2i. • 

Viglia de fiorilo di femenii dì perforata man Jij» 
olio corame uecchio lib ij, terebintina chiara lib.L 
e peli a le fementi^e ogni co fa fi ponga nella boccia tU 
uetrOyClUaalSole ouerofotterrapertre^oper quat- 
tro me fi, poi fi [caldi un poco, e coHfii e rinoutnfilefe 
mentile co fi un'altra uolta fi facci come di fopra,pói 
jcolaye ferita alti bi fogni ^aggiungUo gaffarano, fcrp» 
Kmaluagia,on.ij barai olio perfetti(pmo . 

Allcfcrofole, Gap. 22. 

Mele rofato e farina di grano ben cernita s'iricor- 
pori infieme che fia liquido, poi fi aggiungi un poco dì 
ar fenico poluerìgato, cioè quanto flaria nella metà 
d'un carlino ydi tal unguento diflendi [opra un bolétti 
no picciolo quanto una onghia^ ^ in due volte am- 
macerala detta, che diuenterà nera. Voi ungi intor 
no alla pi^g^ con butirOypoi babbi fugo d'apio co un 
roffo d'ouOy& un poco di mete rofato , miWicato ih- 
fiierneyC bagna delle pegT^eteyeuedr ai che mettendo 
[opra lafcrofolamorta in vnOyO due giorni la fi Itf- 
feràypoife l' altre fi rientajfero dentro metti [oprala 
piaga dette pe'g^tte bagnate ye [ubilo uenìranrio al 
la bocca tutte biathheylequali uedendo [opra ponila 
peg^etta dèi primo unguento con HarfenicOyC fa fO- 
me di foprayC quando la piaga [era netta faldda con 
unguento apoHobrumJ^ unguento bianco, canfora 
tomifticati infieme» 

AIU 
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'-y .'*- Allatigna-.*. : ' C^p. , . » 

Viglia tre fcoieìk dì leiJìua cbje mff frappa dpi 

.£e,ne troppo forte e poi pigli it psce.gma.pqfP ife\a 
ana,on.if.rafagraffa.on t.s.fmm digram ben cer 
nuta fcodtlh ma fa unguento alfidncotilquqle dille 
difopra tela nuouagrofiettaye ponila i n capo fopra 
il matee varcala bene ^e ponendola la mattina tale- 
Uarai la ferace [ubico leuata che l' barai lam H capo 
€on l’acqua tepida e poi afcìugàlo^ e rimetti pn* altrto 
fmiktela mattina leuakylflHnie feiuga come di fi- 
pra,e quando tufpichi l’empia (Irò dal capo fallo prc 
fio prefo acciò V infermo patìfeà manco dolore, e qo 
- ft farai fin che vedrai netto motto ben ilcapOif fe tti 
-vedrai qualche capello bianco tiralo i>t^ coì^ le mo 
' Uttt,che tajciandogli. la tigna tornerebbcsC, fiandg \t 
vapobe netto fa quello altro empiaflro acciò nafeq- 
no i capeULEmpiafìrofecÒdo,Oiio comune. ^.i. tere 
ietìna.^ ,s,cera houa.fcro.ij.e fa mguqto al fuoco: 
poi piglia vna vefcica diporcQ,e nòd’aftro animale 
feccafC tagliala in due parti. che u^hino come due 
.berete^tìr ongi il capo doue è fiato il majcf di queflo 
fecòdo ungueto,e metti su la metà della vefcica in co. 
po cometipiace,ecofi ongerai vna volta il dì il capo 
!& ogni volta che l’ongi prima lattagli il capo d’ac^ 
qua,o d’orina,e no d’ altra cofa, e ciò farai fin che mt 
.fiotto i pelile nò l'ongerpiu,e no gli tenirela vefcica 
ma fa che per tutto vv^ anno intero fi laui il capo un 
,di,fi, e H altro nò, e fe non ft lauafie faria pericolo che 
nò gli rìtornaffe il male.Et ancho fallo mutarcyofq-- 

jtare^tuttii fitoi drappi cb^ porlaua,quad^h0HfM^ 

‘ “ male 
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Vitale ccp quelli del capotcome quelli de dojjote fari 
Ubero fen^^a fallo, 

AMi cali delle mani per mal France/è ^ Gap; 24. 

Malua^woUiCaùliifemolayan.m.ì.graJfo di cafira 
Ito ogni co fa fa bollire con lifctudcjcw marcia, 

'poi rìceui quel fumo alle mani, e dò farai due uolte il 
éìypf rotto d^,e andranno uìaytnon ritomerdno.Voi 
t'ongerai It mani col feguente onto,Graffo di becco^ 
gr affo di gallina, e flruto di porco, incorpora ogni co- 
fa in fumé, & ongi per fin cht far ai guarito, ma bijò 
gna portare ì guanti. 

A guarire il mal della bocca per il mal Francefè. 
Cap. 25. 

,Acqua roja rtr^to uìuo,an.on.i.folimato un quar 
io d*onc.biacca.on.s, incorpora ogni cofa infieme,poi 
bagna co la bibace il male piu uoite il di, eguarrd, 

A far orinare la renella. Cap. 26 ,^ 

Seme di melone.on,i.s.gomnta dP^ceragio.^ . iiij.fi 
me del fole $.if.liquiritia rofia q .i,s.\uccaro cadi al 
pefo di tutti fapoluere fotiiliffima dellaqualepigjii 
drJiij.eol brodo di ceti rojji due bore inam^ al cibo» 

Al med^limo . 

Toluere di fauìna,poluere deVtoff 1 di nefpolì.^.iiif. 
poluere del miglio del fole.fcr.t.incorporinfipe piglia 
ficomedi fopra, Almcdefimo. 

VoYceUette fecche.^ .ij.oua delle formiche.^.i. fa 
poluere t beni A r, Lalla uolta. Deco^um citonortm . 
ad camofitatem uìrge ad hemoroidas,& Jiomachu, 
duas citonias in cólo partes dimde,& alias duas 
mittutim fonfirmgaSfip^m quinq, libri^ comunis obi 
’» ^ buUire 
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ìfMirélento igne &cìas donec oleiHS) bene percojp 
quatur,& ad'igneiTJiion crcpiter , calato inter 
oleo (ìngulisq’iiiaqae diebusde eOi s^i^tefecuda^ 
boras cxne,duas uncias accip.ere ,cena‘< fobrix Se 
a falfìs Se aecldis abftiaere, & nouatnentum maxf 
mumad fupradi^afeDties. ^ 

'} ,i • . V *. '.X • w •. J 

Per leuari fegnalidelle ferìtefrercii^* - t 
• Gap. j i' 

' . ■ ‘ wv >M ) \ 

Trendt òlio d* amandole dolci%t.latte ^ fojnmard 
tanto de un come del' altrove fanne con^Mnguento, e 
mettilo nel fegn ale della ferita permolti dìytanto 
che no paia piu nulla , e que(ii due materiali uoglio- 
no eff ^refrefchiyfatti ogni due dì, A 1 mede/ì mo, , 

Viglia unsitHsde montone t€da^i.{aglÌ0i e metti 
lo fopra le bragie^efarà una fchiuma, laqual coglie 
la mifUcala con altrotatoolio d'oliua che fi facci co 
me uaguentOf e mettilo nella ferita, e fardi* operatio 
fopradetta^, 

V ngu egro da jragoa perfe tti/simo. 

Gap* 28. 

Fn bianco d'ouo frefeo ^uo dì fi sbatta motto be- 
ne in una fcodeHacon l'acqua rofa, e come farà ben 
sbattuto leua la fchiuma che hauerd fatto , e' l refio 
metti in un uafo di uetro grò fio , e largo di bocca , e 
mettiuì un poco di folllmato quanto un gran di cece^ 
et altrotamo di biatea^o piu^ma che fian ben pelli, e 

. « . pQlmi 
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folueth^atì ìii4n^ che fi metttano nel nitro dune Ità 
ilbianco ^ouoy'^t act^ua rofa^cco un bafionctho uol - 
teYoìfmpYta^una muno per me's^hoYa o apprefit^ 

'é fnettétkitfià^^fato,efioracelìquidadapoi,e che 
pelìinó tan tcf quanto pvfano tutte le fopradette cofe^ 
e ftano mifiicate,^ incorpot ate ben infieìne nel det J 
to uetrojtornandolea mefcolar un buonpe^^T^ y poi 
metti il^tto^unguéntò in un uafo di uetro y e. qùado 
hìfognerà untati diqutlloy^ è una cof a molto pretto ' ' 
Cayche non folamente fana la rogna, ma anco fa gen 
tiliffima cdrneneluolto , & neSaltri luòghi doue fi i 
fnette,& ancora purifica il fdttgue, & i mali hutno 
tfi,edijfeccaia flemma falfiL» . v . 
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C.QÌ^DO,,^^ 

, '"'^peradiCanfór/u, ' ' 
PartkoUre^'ài Chirico Abbate <li ColoQÌà « ^ 

“ -• ' ■«xl r ‘ 'V 

J co a fratei CaYÌjJìmdt^ 
,che fe umfeguir l'arte det 
t tAkbinfia , ^ in queìU 
operare , non bifogna vhe 
più feguìtU’opredi Ceber^ 
ne di Rimondo, ne di^jc 
naldOfOd altri Filofofi,poK 
che nofkhanno detto uerì* 
ta alcuna tiwri toro, f è non con figure^ ^ enigmatì, 
%on fincopiidice </t^er,RecipeLapideniin capìlli# 
ftotwa^Jo ho lettole rilettole n^trouo fe non fauole, 
0 ciancione Raimondo dice nella fua epiflola accura 
|orw, Recipe N«grum oigro DÌgriu5,f^«cZ/W^ra 
dice.Afccndein monte altiorem huius mundijSc 
ibiinuenieslapideni McoxSviV/i^f^n* altro d/re.Plu 
buna nigru^ats ooRrum,niagneiìa noUx^^emoite 
altre paT^'gìe^ che farebbe tango a narrarle , lequali 
fanno perdere a ifpOjf li defiarLEt hofludiato in tali 
tìbripUl di trenta antìht mai nohotrouato cofaaU 

^€una 
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ho ritt^UAlo^n. partìpolare buono t ujrjìji ^ertOyfAt 
toper me, qual m'ha rijiaurato nonfoUmente neÙa 
robba,ma nilthoHoreye nella ùìl(ì'E perche charijfi 
mo fratello s òche hai perfo molto ( empOy e con fuma 
to la nobba he hauuto copdffionedi^e, V ^rè^ti prie 
gonon perder piu tempo attovpp di quefli libri de 
Fibfafi , ma fegui quel, che ti feri uo, e non Ituare ne 
fceìnàre cofd alcuna^ ma farai quel è fermo g 
t requisii in frafcrìtt'icomrhandamenti mìei.E Dia 
darà la fuagr atta* - ,[ ,r ' ' '^5- 

‘ ' Il primo precetto fi che nohiquùrìmai con aU 

tùngran MaeftWiA^ciòfac^^ ,^ 0 ^ 

ykbbìmdifinelaUita tua , 

* ■' llfccondo che tu facci fare quei uafiidi ferraiedi 

'Ùetro che ti fèYfUóyChe ftano forti ye ben fatti , acci^ 
ìtoii ft perda la medicina per di jf etto de li uaft dehilL 
‘ V II ter%p, eh' impetri a conofeere tuttiimateriali, e 
ttkttaHi , perche fe ne fanno de foffifHté non uaglio^ 
ìih nulla. ' 

/ Il quarto y ch'auertifchvbene non dar troppo fua^ 
co'y ne maco dol douere, vìà proprio comtiftnuo # 
accio non falli. . " . / . 

1/ 5 .ch’habbi un paio de mantici a tuapofidyet al 
Ì¥èeofe necejfàrteyàccia houadi p le mani deluolgo* 

• llfefio y che s'alcun ti domanda d' alcuna cofadi 
quella arte fingi non intenderei e mai non laflar e 
traY alcwi doue lauorì. 

* llfettimOy che ben impari aconofeeY imettalU f 

' maffirna* 
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( Ptalpift^iftenti'orOie, argeto»e, non gli tnettere in opti 
j ra maiitfi pri ma non fono deputati per tua mor 

( no dicopella,e di cemento . 

I - Y. xhtfion infegni qHfifa arte ad alcuno^ 

I perche}t rìUehre de fecreti fa perdere l’efficacia » 

t s:JlnUQUOfC'habbiunfruitorfpdeletefecreto,ehuo 

i no d*anma ehè fia innauT^ alla tua perfona» è mai 

i nonloiaffarfob . . 

i ' J/ dtcimOi& ultimo comandamento è, che qftado 

, hàueral compitai*opera tua babbi ad amare Dìo 
I glcrio/oyt che. facci delle elemofinete facci bene alti 

pqueriye pregati che ofierui bene quefti dieci comada 
moti acciò pùffi peruenire a buÒ fine della tua fatica» 

, V - Frateì ca)fiffimo tre cofe ferino che fono principif 
Mie coje naturali ficodo il Filofofoycioè materia jfoi 
• mayepriuatf one, E per tanto noi faremo, quejìa no^ 

firamedicmk'di tre cofenaturalij cioè materiayfox 
may€priuatìontche fonOi^corpo,anima,e jpìritOyper 
la materia s'intende U corpo jper la forma s'intende 
l*anim.a»pfix b pxiua ìione s' intende lo fpirito,perche 
fecondo che per laprìuatione fifa. ogni generatjancy 
is.corxo.ttionfiicofi mediante lo fpirito fifa l'unìoneyC 
fi compone del corpo dell'anima , e, qmfio vediamo 
dello huomo. »Aduque come hauerete quefti treprin 
’ jpiptf naturali y bautte la difeuffione de parti colare^ 
. tal\cbe no potrete fallire y€ queìia èia uera uia natu 

ralCf e buona adunque nel nome di , Dio gloriofoco^ 
■minciaremo a far H corpOyfi come fece Dio eterno^ 
, ' che fece il primo huomo »Adamye prima fe il corpo 

àclimoterredupoìfergunìzò de fpirito animaley& 
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fenftbile dàpòt infufe Vanima^ìòmlé^tequeifé 
èiompimentp del tuuo^co fi faremo noi queflònofiro 
particolare»è . : 

%'^Trimo pevfar il corpo faremo ma terra fphrkuct 
lejaqualecol noflro magìfierio faremo fi ffdjieque^ 
^oè neceffarìoiperche come loìerrà mediante iltno 
Ìo4el cièlo produce tutti ifruttiycofi la terra mRra^ 
mediante lofpìrhoye l’anima haueràa frutti ficarcye 
per tanto ben dice tìermesfia terra d nutrice y ìSf è 
humidayC fappiche ìFitoJbphi tio hanno voluto riuc 
lare queHa tal terra quel ch’ella fi fia^fe non conpct 
fole of€urrey& è terra nofìra pura,fen 7 ^a tenebro fi^ 
tà%eperò bifognayche quefìa terra fia fenT^a alcuna 
fuperfluitàjpero è trafparente,e purriffimayaltrime 
$i patria riceuer lo fpirite.c mancò ilanima'yenonii 
fì^fia che la terra di che fi fa il corptf fiadi natura 
d’anima ne di fpiritoyperche non fahbboho trecofk 
ififiirìteiàetlequalìpòi fiifa unacòfaycomevediamtk 
isèit’huomoychè’l corpo id’und foéariT^a, delìaqualc 
fton è t’animarne lo fpirìtOynondimenoperVunhn la 
fo fi fa una cofa ^ V. 

Hara ti voglio nominare per nome quella fanta 
'terraylaqualenefiuno Fitofofo ha uoluto rìueiareyàa 
'^ipiu preflo l’hanno fcancellata dalli tor tibriy e fap^ 
pi che quefìa terra fi domanda Canfora che è quella 
^he fi uende uolgarmente,Efappi chein quella ci fr 
“ftogranfecreti^heperfua fredeT^aè attìffima a cS 
gelare infeiolpirito e l’anìmayperche la cògelationc 
procede dal fredioye la folutionè procede dal caldo, & 
fthe la Cafora è fpirituak'^e bragia come fa il otplfi 
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però la chiamano v^olfo de Ftiofofife no ùelgarej& è 
dìbifogno che p artico faccia fiffain queflo fàòdo* 
Fi (lare Canfora • 

^ììahhì buona acqua de vita penerà flemma^ pér. 
(^ì libra metti.onàq.di Cafora;dellapiutrafparete 
e buona che fi troui,aIquale peflerai, quado la vor-^ 
raipefìareypefia alquante mandole dolce prima nel 
fnortaioyC poi peHa la Cafora, laquale metterai nei 
la detta acqùayde ulta, in un ormalCyC diSUllerai per 
cenere l* acquOy& altra fiata ritrouerai la detta 

acqua [oprala detta Canfora per Jetteuoitefe ferà 
fifa, Verche gli [piriti deir acqua vita entrano per 
tuttOiC fifiano la Canfora, che piu ne hruciarà ne [ol 
Umeràyne efalardyecofihaueraiil còrpo ben prepa^ 
f^to^ [erualo a parte beniJfimo,e perche Tànima da 
fenÒ oper a fenT^a il corpo Jha bt fogno À*un corpo, e co 
ffiel anima delChuomo no è quella che opera mdco 
il corpoyma il cornpofito mediante là [piritoycofiqup 
fio nofiro fpirho non [a frutto fen^s^ rammayefa^ 
ma fenza il corpo, però mediante lo fpirito qual èfò» 
ftan'^a me^^ana argento kiuo,fen<3^ ceje Hraniycioè* 

" , libMij. (inargento viuo minerale che no fia 

ne di piombarne di /lagno far ai fare unuafpdi terra 
ben cotto, cioè due ualt€,e quado fera cotto la prima 
volta fallo inuitriare tutto eccetto il fondo,quale un 
gerai con il grafia di por co, e non s*inmtriarà , e ciò 
far ai, acciò la parile terrefire dell’ argeto viuo4*attàc 
chi nel fondo del uafo,cbe fe [offe inuitriato nos*at^ 
taccherebbeye non preterire qlìo,e fardi fare quefla 
nafo longo un buon piede a modo iun orinàl,c’habi^ 
''i B ^ m 
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•pn pipfiffheUk fommìtày com*è dijf ^nato m fine 
qUeHo.tì'attata^ babbi un forno fatto apofiaychej, 
quello uafo vada murato detrOynel forneUoy e metti 
sà ili4apj €0^1 buon capello grade coH fuo recipiente^, 
fen'ga lutar Cte dagli fuoco de carboniy tato clxe 
fofiatutto infioccato, berofio^Ubora cauafuorj'iL, 
fuocoyC preHo métti sà il mercurio p if uel pifipio\ e. 
jtrra ben ilpippio c^luiOyi& allhór a l’argento uiuo^ 
per là farteg^a, del caldo c be truoua co fi repetinOffi, 
corruperd,e dileguaràyparte uerrà in acqua,eìoe al-: 

’ - quante gorciote^e parte fen*attacchetà al fondo del. 

/ uafo in terra nera, è lafierai raffreddare il uafo,e pol^ 

*apriia,e trou&ai l*argeto uiuo tutto nero, quale cauA 
fuorijC be^lattaloyC coftlaua il uafOy e nettalo molto 
ib.rne, e inacqua dìHìllata metti da banda, o buttala 
k’p.iayche non pai nieteyche è tutta fiema,^ un altra 
ijpoha metterai il vafo nel fornello, e infuocalo con^ 
prima,poì butta sà t argétopmo,e ferra ben il pip^ 
}pió,e.fa come laprima uolta,e ciò far ai tante uolte^ 
-che piu nondiuenti nero, e ciò fard in dieci, o undici 
.polte allhora canaio fuori, e trotterai il tuo argento 
%^iuo fenxa fiéma,e finga terra -, perche a quelle due 
qualitd^off ? & infime, peròjè neceffar io fepararle, 
i come i nemici detta natura , e reflerd l'argento uiuo 
\puro, in colore cele ftino in -modo d^agguro, ilquaU 
ifarà /pseflo fegho, , . . . • 

. "Prendi un ferro, & infuocalo poi ^inguilo inque 
- floargento uiuo,e diuéterdbii^cQ , edolce com'ar^ 
^.gento fino, allhora ridettilo in.una ritorta dì vetro fra 

idue capelli, che no toccìml fóndo ne lafpòda delli c^ 

• ' V.. i- ' . 

^ /• 
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pe11i,e li darai buon fuoco di fottOyC con cenere calda 
di fopr4 il 'Capellojaccioche tenga meglio ilfuocoyi&* 
i n qu arata bore fi difiillerà l'argento uiuo in forma 
d'acqua uifcofa'chènon bagna la mano necofa alcu 
na^fe no il mettallo.E queiìa è l'acqua uita de Fìlofo 
fi ueraifpirito de fiderò fo .da mti i Filo fofiye dicefi fo 
fianga meg^na dell' argeco uittOye molti altri nomi 
fenga cofa efiraneaye fenga corro fiuiyferba quefia 
acqua pretio fa occulta da tutti Fìlofofiifengdlaqua- 
le no fi può fare nejfuna buonaoperay e Uffa andare 
tutte k cofe,e tieni qucHaye ciafeuno che vedrà 
quefia acqua s'bauera qualche pratica fitenerd a 
quefiaipprche èpretiofayC uale un theforo. Si che lau 
da Diojfipal theforo donato, ilqual fia lodato da tut 
toìl mondo fempre mai. 

F^ftahóra a fare l'anima laqual è perfetti one di 
tutto fenga laquale non fi può far ne vero oro, ne ue 
ro argentOycerto èyche còilfpirito fi può fare cofaap 
iparente e belUyma no vera yne perfetta , & dicono i 
Eilifofi che l'anima è la fvfianga che Jofliene,e còfer 
ua i cobite fagliperfetti metre che u'è dentro adun 
que èneceffarto al nojiro corpo una animaiperxhe al 
tramente it cerpo no fi mouerebbe,ne operarebbe. E 
però fiippixhe tutti i metalli fono compofto di mercti 
rioegplfoyiioè dì ma?eria,e formay il mercurio è la 
,matieriaj& il golfo è la forma fecondo la purità,^ 
Vimpuritd del mercurio e del golfoymediate l'influe 
ga chepiglianoye perqueflo loro è generato di argen 
to pUÙffin 2 o,e golfo roffoyepuro^medidte il Sok\e pe 
JÒfMpiu per fi ito mettalo di tuUhtllargemo è fatta 
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di mercurio puro e di %plfo bìaco , mediante T infitte 
Xji della Lunare però e più perfetta de gli altri cin^ 

(jue,e hon habbiam bi fogno fe non di T^olfo con /*/«• 
fiuèng^a del Sole^ouero della Lunafilqual "golfo efor-* 
ma & anima de i mctalli^^ il reHo e materiagrof ~ 
fa dell'argento uiuo.I Contadini fanno pii* di noi tal 
bora, per che quando coglieno il fermento nato nella, 
terra, lo raccoglie nò con la fua pagi ia^ e fpicheja pa^ 
glia,e le fpiche fono la materia,^ il grano fiè lafor 
ma,elanime,e quando vogliono feminare il grano, - ' 
nonfeminano la materia,cioè la pagliatma il gra^ 
no, che è la forma iOnde bifogna che ancora noivole 
dofemìnareorOiO argeto bi fogna ftminareja fuafe ' 

menga e forma, e non la fua materiale però^bifogna 
fare la fua forma , & anima in quefio modo con t*am 
iodi DÌO, cioè . 

Farai un foli imato buono trafparente,'cioè fette \ 

volte follimato,€ l'vltiìifìauoltail foUimaraico cU 
napriOyC fenga vitriolo,e piglierai una certa quinta 
efienga^de golfo che ènei cinaprio,poi piglia,on,h ? 
d'argento finijfìmo cppellato,e limalo fottiÌmet€,poi . ‘ 

piglia. onàij.deL detto follimato, e mettilo a fòliima-' { 
rCiCon la detta limatura da in una boccia per fedì» f 
hore,e laffa raffreddare , e trita ogni cofa infiemi^e J 

un* altra uolta foilima,cofi far ai quattro uoltOynella 
quarta uoUa ft farà una certa rotella al modo d'untt • 
materiali ragia biaca traf parete com* una perla o- 
r telale, laquale peferd cìrca.on.5. & il follimato ^ 

rà attaccato alle fpode del uafo,e in fondo farà a nto \ 
do d'ma caUgineJfkquaU c la corruttion e celtargetc* ] 

Trendi 
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^rewii qiiefla rùteUZié^tffoluila macao fbrtlffifàù 
diftithtOiperchefidilIdìtteràiH due^ oireuoàemff^ 
tendo in un orinak in bagno per tre dì , € eofi mtifiti 
da canto , e dinnom titnettideit nitro àeetadifliìUr 
tOffin che ^uttdjìa dijjolutaipoi diftidà pel feltro ilr 
quel chCìritàani^pel uafo ferud i perche i buono pa* 
imbianchmil rame beniffimogi quello ^he^paffato 
per feltro contàceto'^etti allecenerìg cattaVhufdi 
ditàafuocodettto\^ kuàrail*aceto,poi metti al joié 
ediuenteràbian€biffimoyCom*una farinò (famito,jf 
lepeferà qua fi Unipààrtod'oncidy^pàutofìopìu^^^^ 
fnenoye qtàìhtpdjpi^aiper lambkl^iiqh dcqm uU 
tayfnanon bifii^nv^perchequeflamatè ( opera 
^irhuaté^ferbdld adunque beni (fi fno , della quale fi 
fotriano dir cofigrandig&'lfaaiatikeyma ciò la fa 
rò al tuo ingegno, <■ • ; 

Viglia cognome di Dio un*orinale alto fHegp^pìe 
dtye togli del corpo fiffomn.s, & un quarto d'anima 
ài argentOyOuèrod*oroy fecondò douq uolere g e dello 
^ìrito,on,q.mèttendo ognìcofa neltorinalcy cornea 
i ho dettOyC metti sà ilfuo lamhicp con il fuo recipie 
te ben ferrati, e Ìtdi/liderai i'acéjua da dojfo ,econ 
ientiffimo fuoco yefi dìHillerà la prima uolta quafì 
ùn. iif, rimetti urC altra uolta f acqua fen^^ mouer 
V orinate , ^ una altra uolta diflilla fin che piu non 
difiilleràye dò fera fatto allefei,ouero fette uolte, eSt* 
ógni cófaferà fiffa , poi metterai il detto orinale net^ 
Utam e caualliao per/ette di,e tutto diUenterd acqua 
per uirtà della fua fottilitd , laquale diflitlerai per* 
feltro aon lingue di panno finiffimo e fonile , e parte 
-L..Ì1 ' del corpo ^ 
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'del corpo re!lerA^el fondOiptrhrm%roJfe'^ chi 
4 ton voLniente pèrfel^ i 

-ifOyCongeh che faxÀchca onMij.4%1 sofi folui^e con^ 
gela tre uoiie^poi fondLon.x.di argento fino copeUd . < 
tp,€ qtiandp fitràfiifo metti sà. dr40\kéi ^u^^^ 
dicina^e dim^terà tutta mediciri^AfivM^ " .. 

iforacti cefa a. della detta mediemar» fitàiimentCJ .v 
fondi borace, ceraie della detta ana ouc,h % 
^ metti tutto quefio [opra libMj.d\ar, guitto ^iuQ,o:fi ^ 

pra che corpo tu uorrai,e fard ai^tÈto:fi»ìffmQ, ad é 
dg^igiudiciOrecofiftfaràdeV!^m^ V • 7ì 

£ cofi infinito quefio partic^ari^lquale fi \\ 4 

può fare in quaranta 'glofm aìchi ^ 
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Itn Oìé^r^il^àìàniuntè'W^ pgf 

fua ni^àÙUehiitr'^' infermò V éhoh poid'p^eì/Éiri 

' . [aCrapoUr4^ió^eérUma^^ 

, tnhà fèm'oApìì^fa mh,elàjl^iòìe littere,ch^ poif 

' taua,lé^Uali^b dprìy^ )itf/f fcrittLj * ^ 

Al di(ii*éfd & érùdittì ttìotiiò sàtìi^Iaub rtiòdéi 
ra.tore del collegio dò Scolàri in Cranio- 
amico carifsinlo é 

, ' V •. ■ • ■ '• 

Èmprt dopò che mi pmiì 
da uoi ho hauuto nelt am- 
ino la dolcej & amoreuo^ 
le uoHra contéeifationey é 
mettendomi a lauorare^ 
tome è piaciuto a chi pud 
faro ogni coja) io [bn per^ 
uenuto alla cagni itone del 
e per l* amore chéiii porta p 
ho uoluto per ilprefente mejfo mandato apofla , )/- 
gflificaruiiZÌrauifarui ieW allegre':^ mia^ facendo* 
uipartecipe'di ifuella^che tutto l’ordine et ilprogref* 
fo hauerete.neUepTefenti mie lettercit anta ul prego 
che fattidmenfe uoglìaie operàrCi e non manifeflaró 
qHefìo dium fecnto a qualche pa^i^^i che ufar là 

' H* ' 
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in mèda parte,e noi r icone f^e qu^^ àono 
^iton d^me ^tifate che uì panoj^otipi§^aù i pQ 
neri ^efiatejqno. ^ 

r> 1 i . . ypftro (|uan^ fràtello 3étK<Ietto, 

, /V > ' ^ i 

M^hauetehén cpnofeìpto^v/iq^ H tec^iotalmefe u*e 
incognìto^chif0nma.%4dunqHefra^ ami 
co carifJimiUi rtpf(ohora ilfecreto defili fi^ofi 
accordandomi con ti detti toro, che chìafdano il Sok 
fnercHrhdeJFihfofi alrnì'^adicti^olfQ de ^i/^ofi,(n^ 
ferito uÌHO acqua dolcf^ondeé il uerjòi 

Sai fa il fetor ingrato, e fa ogni^mhw albata | 
BifolueiC beh licora purga ogni cofa ancora , ^ 

£ uieta il fuoco rettOifuggitim tien flreti^ 

^ nulla feq\a fale, pratica noflra uale^ •» 
Ancor altri verH. 

- Varte fià in acqua pura,^ altro far non cu ira, 

" Genera la tentura,tofa,c\f alfuoco-dma, 
Mercurio flrugger fuole, ogni fogliato fqlc^, 

; lo diJfQiue^efa^l molle J" alma del corpodltolk^, 
dopo lo iongelata chi pio lo riue 'a ^ . 
limolo di ^a^9rl*a4iiQ)adi'^atMrno ci^acftnv 
'•' ‘ ' ‘Cap. I'. • ■ 

^' IPiglia libMet detto pianetto nuouo, e cakinalju 
mito bene^e Jottilmenteypoi ft trmfit^ffimamete 
^ìa poluere fi poga in un orinale di uetro.TOi habbt/i . 
dell'aceto f tetto diuin biaco puro, e difiillifiper 
bkcQ dHCfO tre mitene dclladettadt^iii^oncfi 
"v:' ■ fa 
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ia neidetto orinale fopra H Saturno calcinato, che dì 
tre ditagli Jlia di fopra,ioipongartil detto uetro nel 
bagno mariane fia ben coperto 'tenga fi iuì a putrefa-^ 
te,per cinque giorni y ogni di piu fiate con un hajlon» 
cello mefcolando la detta materia , per lagraue^j^ 
fua,ìl le fio giorno cani fi il uetro con la materia fuori 
del bagno, e pongaft [opra un [canno, mettendogli dU 
fatto qualche coja mole, e lufciftripofareyche lama 
teria della poluere uenga a far la refidenT^.^llhora 
fopra pongagli fi il ricetaccqlo di uetrOy^ imponga 
fegli II feltro mondo, e diHilliftpuriflimamentedueo 
tre molte, poi metta fi il ricettacolo con l'acqua pura 
diflillata fopra le ceneri calde , accioche l'humiditi 
dell'aceto uenga ad euaporarfì,^ euaporata fhumi 
dità [opra i, fuoco lento , ne trouerete l'anima d'epa 
fianeto cefi cacciata bianca, dolcijfima,epondero[a 
e cofi perfettamente preparata, e queHoè quello che 
hanno nafcofio i Filofoficon tanti diuerfi 
l' opere lor,o,di quella a rte benedetta^. 

Ma notate, che ui bifogna hauere una bona quan 
titd d'aceto difiilktOj^perche uoi potrete fempre alle 
Jre uolte fondere faceto d{ftillato fopra libra una del 
pianeta, e cacciar e, come fi diffe.Mncoraui ni fogna 
\hauereuna buona quantità deW anima, ouetodel 
- , mercurio de Filofofi,a far l'opera, accio nel mettere, 
e nel augumetar,la tentura fiate ben prouiHo.Dun- 
que difponeteui tre,c quattro libre di Saturno calpìr 
nato , ma fempre mai fi ponga, libra mafolain un 
uetro, & un'altra libra in un'altro uetro, e cofi fi ua 
4^ Operando, per ilgyan pefg, ìfi Saturno che fi m tte. 
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TSlgta quando la materia uerrà all' alb^^ne,fe id 
uolete fermare in uia pàrticolare,allhora fen'^a ag* 
^iognerui mercurio accre fot il fuoco fi*f che la mate 
'ria fi uedrd effere fifa.É fcpur uolete augumenta^ 
re,allhoradìuiiere la materiaper diuerft uetri , ^ 
aggiongetegli piu delia materia uolatite*,^ Ofeuorre 
te augumentare uediate quado la material e 
fifa co fi è meglio, ^ I 

Praitica di tutto quefto. Cap. ^ ^ 

Vigli fi. i. loth , del Sole fe uolete far al SolCy o di 
Lunaje uoìtte far alla LùnaiChe al roJfOi& al bìa~ 
co è un medefmo modoiC iifieffaf attica, ìiijAoth di 
mercurio dduolgo ben lauato,e mondo,& viijAel- 
r anima canata del corpo imperfetto,cioè Saturno di 
quelli tre farete la copo fittone, e mejìuraafai buo^ 
na,laqual porrete nel uetro,in un'ampolla, onellorì 
nale,come uì piacerà, e turate la bocca, accioche non 
u' entri qualche poluere,o qualche altra immonde':^ 
•ga,e porrete tal uetro con la materia nelle ceneri fo 
pra il fornello comune facedogli fuoco telo, e per fpa 
tìo d*un mefe, continuando^ é continuamente farettc 
, il fuoco leto co i carboni triti, e fece alme delle legne, 
che noi in Ttdefeo chiamiamo gegofehiuen, finito un 
mefelamateria fid nella negre’g^aydapoi fi cotinui 
il fuoco per un altro mefe,e uerrà la bianche%p^ayHt 
nèndo la biache^a.uigorofi il foco, per il teri^o me 
fé, e co fi uerrà la roffe-^t^a , & appartndòiàfoffeT^- 
^n,ftfijji la materia di giorno ì giorno che fi f quagli 
, nel fuoco come cera & allhora potrai àceri feer e la 

rnedicina con 1 anima fopr adetta (tì Saturno^, ,e coH 

Hermh 

« • « 

\ • , 






^ S^E, e 0 7 ^"^ Ò. 

i in irt finito ,'Mà fubiio che '■ 

\ materia fi f fu^gkìt'at-fuoco cofnè c€rà^i'ate'fh)e^ 

« fatta lat9nUi^S!}eÌa fhedicinayfit^'al^ tàlhora 
t- difiolutrete la luna ft farete proi&tione {opra una 
ij nìàrcà ditìMà^m ijidntiliHO-diWed^ 

it éttimóie cèfi et ogni altra còfà -vt 5 

^ '^Meo^ìfequalch*uno vorrà coì\gmngepe^^ 

càreyquelìa pkirà dalli 4 ue corpi ai gròndiffiiìtàf^^à, 
creta arrìuerà . • ..5-w;4\.V‘; 

j ^ ^ ^AcckcH^ fippiaie 4à redùttionè'dH Sole j o della 

1 Ì^4'lf^^Ì99td^mdteidanon èfÉercwió'nei 

i ^afhumldtòìinedncarà dedi' 

nia‘Mópòri^mtdòii^‘unfuofofCOHì1nei)''é^ 

I del{ uno e deW altro cioè d'krgertìà'^iWì^'^^lfoyCt^ 

f me veii^&Mlifkffiyenetli mniifAghfiyelìoàa pk 

Pii genera dalu^ore groffoyé^l cd^pO'mettalico fi 

ff genera dàt^apbré fóìlite ^ untuofd^VfnìdOi^ il 

Saturno fernpYb fi ritrerfia con oueltì\^ ^=3 
j “’ '^^pdneb1abco fenza fupeb'^ ’ ^Cap» 4. * 
fi ^ -figlia yilume Hbà.calctna libJìijì me feda 0 ^ 

n sefdìHfieiheiefa'lelfiua'Cèmè fifa '^ueUa dd^ 

#, negrOyC {appi che [opra libra una ctàtunì e"catììfai0a * 

IH fopratrCdi'Catift Viua un fèéthiéW acqua gli kàiìa, 

$ P^l tre fcòdelle della dettd'leffiua , ^ una d* 0 “ 

K Hd^e-^hìfik\f biaco 

1 / TUfchiatafoitUmìteidrdA* alarne dirosfCOrarfoiidr'iifì 

j. 4^eimitatiniHicaògnìc&famfitètn^ leffiù^ 

)j* 0^ elione menalo beton un baftoneyitinddo di pepcje 

[ tata della uilla quattro bore yin fin che vedrai f*appi 

li ^'a/la9^:(^ie'bW‘fne>ki/iOperinù quarta d*hora^ 

IV. 0 c e feri , 

^9 
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c/ ' jìO'i 

^feM appi/ò anfodoTi dÌrgslktÀ>^£ 

k^teraibonf^gn^^ t ’v 
dittenti'dicpI.Qirt'WCr v,« 

j. /A 

communc metti aJjolliTty emettiti 

fmpremméndopevfinch.^ cQniinckA^gMi^^sfiJ^^ 

4f chpf4^qt¥^ , 

/i raffreddiyeferu negro * 

’ Qifo fifa^cieioWe fi 0&v»V < \v»p- o, 

(Aligli vpttt» fai 

^ett^Stn.kmÌfk(;pA(Hfiì^^ 

doirtioi mlUj^Qmlofio meniikd0im^ dett^acy « 
mgyietoi/lierdm^^^^^ «'f t\ iVi’a* 

ÌncIù.Qft^>À«jo quaram<did^ 

, ./noiW?\ve4c# ; : /i Ca^W7<»N-i^i^C\ 

\i figlia ao^a forte da paftìre &Jrf ^f^Ua fa.l^^ 
TtlagaUapoì il}dìriolo,pgi met^gU tAntO'fale^yHX^. 
niacQ^tiantò ne^Acqua ftpotYà.r}foj4^re%ep^^t^ 
li UgpmmasArdbì^o dentro^e'qHtJìo\iA^^^ 
IteffeìtofoptAdettOj^dieo cheùknìi^fikftkQ^ 
eifyi^piu nero^rn^ fritto * 

,r. Scancellar tenere fcnjsa giwaP-anaJbethiCr'^ 

-0 • f ga^^.na • i, i^api - v/A^'à^ui'.^ 

0 , Vìmag^c^Q 4i$nat'3^iù,d!’^pxiff{ppig^^^ . 
é^isoye cauafngOtOnaypoi pìgli<f'^ ^AÌhióÌAftf fC wp%. 
giUacarta befgAmina eoprppotfmti*f'^^^^l^f^^ 



instto dicalte ma, e mefiicarta con 
tLfantt panettone disecca al Sole\^(^polf(^7^f&^ 4^^ 

Mando TrPnai temre^ UlatCYob^mÌdi^.MPèqff^^^^ 

V • . - '^ t/ ét cùtt 



m. 



i. ■ >‘, ■> 
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uer,^^e1iiaultdqH^ta,pqjMS fianf^e/lar^ 

•t *^0 1 ^ , v.'.vv'/', i.w5\\Vi l\V ‘'. ve 

AI jnedéfiaiiOtt;^ \nn * > 

5f ^^TrìtabénetàlHmcdlmc^.^^^ 

1 ioK^nciemeUitill^qm^Iffi^^ 

I. /fi /e«è^,eJ^ /èrr4 /^«Oo ^• Al pi^^iJK>^-vv ' 

It Si' ìttc^oroila.bmcca pofuerl^t^ col l^e,di ficq * 

, chrfi^acci cànufA^a liqmiaycpm? quetiaji cialda, • <: 

ni,eieccà}Aaltmbrfiy€ntornfll(k^^ 
j humidkciéJaififiàliacomi^fopr4tè\c^^^ 

2 quattro ' * ■ 

i, oprarla. Bagna unr f <mno Uno:mAcqf*^y^Sp^^^^^^' 

molto hm6it\quelhm^cna{opr^^ 

1 te,poimeni(billad€m ^ 

; mtt^^iamàumo:pi^UHnf^ ' ^ 

\ ba^,^ con queUorfrega U l^tterts^^H^xll^X^fix» ì \ 

I -A Offobiarioochfe.diuentiv^r4^,., tapv^^^ : ^ 

, Jlceto fotte bacali unoverderàmpokerì^^^ 

( ' matùrasXotew^a.onJij^ruta ^ 

I pi elètti 'thmUafk'MÌmatOieptettif^^^^ 

J railiiafQ beneie meUfil ^sttomp^Mvt^-^^ v . 

> dfrefeofer qumdtcidìopiiiìCferaì^q^t^^ . t .( 

. . Acaqa«fedi.ttna 0i?t dt G.lpUc- .i Cap.\ ip,> % 

I v^^iqi:alvouimifmàdiyocfì(^Qmrqdicog^ 

, ’ iraCpanenti^i piglia llbÀidif^l'cqrMitht^^^^ 

- fofenerfaxaileffiuajèbpgUa-idfiiQ(<Q.d^oa^^ 

V €fp>M meHeMÌJòpradik>if\difiagm 

• . 4»4/ f o/ff w wc faranno ben inmPQr^Ìf*fy^^i(Pfi! 

S:. u^A-- C ^ ■ W/4W • 
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)^late té mitéàì àéHtngum nella ietta léffìuaipn 
fiòrnèràra€ollate^ènQ Bagna e fenretto^e éfimgue*^ 
renella leffiua nuoua > e cofi con efuefto’inodp farai 
infma fette uolte^mUfUndo Jfempre lejfiua, fé ti pia^^ 

àrtnonfaea, onà.ai borace^ 
Winslpimehtàùnt'e'r^^ fianoòenpefie fottìi 

fnentepoluerh(4teyé maflicate infieméypoK gUniet’^ 
t^rdenìro dììecHìar'H ^ùna frefchet\ùon te^uaiì in 
é^òr^aiìfiktiapotuerèvla^uatanedicinmm 
fifìn untròfolo infientè co*l detto'Giòite,efirréto di 
fèhpd^ià^^ndere t)ffii sofà infiem^i e coft troue 
¥éHa tua ìMa'iheoptltA a^tte le próiiex • : . 

bòre feti acqua éoke difiempeitaiibre èie di 
pk cothùnép^a^àt&y&amongi^ poi libre tra 
tffmeiéroffòyéfa bàliiiréfin fcemiètter\apar- 

4ò^poi coìàper panno fpefio^poi dffiiUa perfdtrOfò 
prua, che chiarifica y & in ^quella debbi éfiihgjsere 
'^Heifihe uuorjmoltfplicare » : 'i ' • 

c*):. ^ohipliéarlàfóne» ')• Cap^- 
; farai capitello di cenere, e dicalce che foflenga 
f<fùóiome fi coBuma, por piglia delfaponegratugia 
to libre diecine il metterai in uafa d*altr a tata d'ac-* 
qua è lefjtua,che al fuòco fi facci com'unguentOie 
putta in formale pofalo in luoco afciùtto per un dì 
^aturalespoi mettilo nel ietto capitello, ‘ e fer ogni 
tnaflella >a un bohgnino di fale,e pru fonia megli o » 
e fàche fida coperto nel detto capitello, per iueyo tre 
iìldn iofenthaifàttOipoìmettUo a feecare in loco 



/ 
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A far f^DS pietra •come azMrco o|^t;aa;i9t;ÌR9* 

i. ; .V. Cap.»', ». , ••; ,7 

^ Trettdi dfikpMre tra^9,npi TÌì4^K^ 

t calcinale fottilmentefécùflat<^ calcmato 
'^^lémagnTki.c ffttta imwirpoHÌvfif^>i » < 
forno a fuoco di fu^ne con un poc(\di snarcafitap'^ 
ctedrd càfa bella. , •» , i 

. CaiwicJa.da romper ogni fsrror . 11, 

Terebintinafrafa,pece, olioiicif^ei^iptida arpa^ 
€tra noìiA altrftcantflietdnioàrlhi^^^^ ^ 

fa una canàtla^tt^uMo-èliCC!tjfagaarÀat^d(il fumOy 
< tacconi alferro tato che fi rifcalditpoi lajfalp raf 
fredartjpoi da dentro due 0 tre uolte^e rotppaffi ^ ^ 

^ Jj()4olcir il Sferro. Cap. 15,. ^vr^ 

Tartaro.on.s,fal comme.on.ij. al^àt^intoHerdèt- 
rame,e>macina infieme,e metti in u^fiq^eUà alfe 
reno per none notHyC diventerà aeq^ajfttifa^uaie e- ^ 
flingui il ferro, AJtrÌRien«intt 

Viglia oera^e tartare e fa pafia^dapoi tnnoìgì tfg 
toJn (4ioionuouo,epoiinMoli ininiio fapieptiasejm^ 
tilofòttoicarbomjtcaefi la feratelaflaj^cofi t^ 
U Ujnottef(^efifmòroiiit pofifu 

^v^ • • A|rr.itìaentK;aoj,’ 

,^tS^r4Ìl ferroànfuocato metti wforbipif ; , ^ v 
?» /r.Jcwjpera da dare alferro che ^ag^r^ltro » > 

FaUolteRo, e i^mntiCcìkbeney.^ff ergigli sh 
della poluere. della calamif a, (ir tempera fin actt(> 
fìrtiffimóconmpoQodifale comunf; ^ tir alume fi, 
ÌC0CC^* 'l vu- :v, y.;-' -Vr. . . 

" ' “ r f' 



51 ■ x n 

TcrripièftrclktajgKà il p0^rfid».>jnOlp5it i^ 
XiTnp^iaJlferw' nelTac^^illata di branche 
^JiììàlJ^nàà^HgiìdtineU'^ 
f0^edtìm) 

■ ' ‘ i^éHìVeMfelUfo ep!id(ÌAÌ*iapeimoytpoi 

^fà^hà condefì^àc^iita^ " 5 AKfihièrttiwv^^fc o* ' 

Fel di bue, fugo d'ortica,oYÌ na àhofnì>fnf4a,fa^ 
hydtèto^f^e ^ajUftf^Yìm'^timfepolto mildjcc 
inhìafifdàtìf^m <; ^ : ? r.',vr • v V ' 
lìdtìdèrilfeìi«^th6(lia^#l^artdk^.^ 8- 

■’ Càkè dìtkrtarOìfàlàìtaliurtits^h^ 

\à di ìiùccarfi éH^Jìà't^tnè bruoda f^effa, e diffùcd 
alSdlèldì'iilfàdeo) pt)tihfuoèa'it ferro j^efpegtàìoifn 
mello,€ fMefàcSmeargento^étofi poìfdi indolcir^ 
'futtì’gti altri' mètàlU.^ 

A ’ ' Àfarbòràcéd'^Al^flàndrta.* Gap. r^. v;»;.': 
X^lgtia%ité di caprai SfltUapèriarifbico,'^ in 
quella acqua mèffà Moiknalepominpe:(:(étti tPalù 
me dl'roccà'tcho^dhré ft d^ffòluafénxfcfweoitialfa 
fidrépet feidf.fid'che lafalfedif^è deWàlume fi rimo 
ÌÌàyb'xautào^èìfà€qtta,e ripìmilo in Unaftodeda ui^ 
tri'aia,poi h"dbÌilliii^'x 4 f,de'oli&^ut^ dólchi 

lib.iiijJeDa midolla d:el btàe,é di uacca,e miflica con 
folio e fondii tòÌldpér'-pannoi& haueraì oìiófpifio, 
citrift'o^^mih deità compofitiqne mette (iJthme, t 
fta coperto per duaditay& del dòtto olio, poi mettile^ 
Mljbtéptr ire ine fi, o piu, è congekrajfi in p ietroX 
p" -Bofàcépè>‘>gH orafi; • Gap. lOv^ 

" ’^lPàaliiine H rdèok fdlnitroana,' epafittinfiet^^ 
f Mi liquefare al foco in un tegame fòle bì/io^k^ 

l a ~ polite^ 



<•. 0^' ^ D 30. 

póìWfì^dlefàeni aMik ùktdmdiuatin'y^ 
ftttfcoùindò pèrfi^ €ke fera fpijfblitn pOYÒ^ifmft 
tì Ut uàfo'ìti uèttò ’htn tUrato,fof^l leiàrfìB pii 

ra ^ ^ y* ' y « 

> Azoifro d’argcoro cèfi iì fa'* ^ ' Gap^' 1 
^ ^"Fàì^i fàrèitn tegàmeito làft^óiinpalti'à ei^èi^ 
tatgo fénfinHht^à^a/tàìfiiàttròdi^ fndncOjé^fii 
-^faVetUòpercchtò ibe figlili Be di [àfa^e lùtSò hi 
he, poi tògli àrgèHìó de cdpella Unninàto fottitè^faH 

li. j ? ì . TL' u #. 



'^ellìt^Hafi infiemèi etHetti ^el tegamiiéetòfdHéì^p 
falamoniaco,cioè,ad ogni lib.ifj.d^àC€toUB.i:Ìtifil 
jirfn(9iidéeìe inetti te Idmin'é d^^rg^o lót^t dklPa 
tèiopìt'dìt^ìpoì copri Uìegirnei e metttfòitdilìeta* 
tUfèriàido'de ìp^àllo per quindùi dì) & ò^tqumdiH 

^^Ér tiet^fai à^amìneié come non fanna'pfU'ri fondi té 
argentone fa comedi foprajma primà^ò'gnì udita fa 
che inuolti le dette ìi^he d’argento uìuo,euedi di 
i^agiràìfè^ima Itlaminédccioche targ&jtoùiihj^^ 
^ti'màchiit^fràaiurrdùHre marino finì 
' y Alitfrrò altrim^V^ 

• unaptntòlkinuhriata^faUa^e^a dicHÌ 
^9 fàùa^ empita d^àceto bu(mo\ è f òpra inetti eHit^ 
éickjje^Jbr€Ìkne,pòl copri bene, per quindi 
fi giorni, plef untnefe, in luàme ',poi caua e ferra a- 
ìl^rràbàjfj»''- 

r.-i l't^Fa-'da getto; y'i Cap. ' i-lé • ’i*- 

" '^i^ìàpiHràfert^na che fìd ben e^lata e maèinio* 

C 4^ la ^ 



I 



e meiù^atotfilei!QmuQÌ] 
fhefk(ii;ojtsxPPÌ[k^^ del detto ibefopr^^x. 

uan7^,e mettici tanta orina che cpjfi €iredeK<'/Ì4 
flapf^adì^ajiarelapietrafprxignas e falla in pe:^ 

e poìchfifiranfecfhe 
gettile in motpignflta HuoHajeptettiie axMocerenai 
li ^ttace deuafcellaiOyinun*akro lmcQùhe ft cU9r 
i^p^oi mmnalann* altra Holtafmilfi.»^ macina fé 
^ijm^t^ qiitUaHem chefi^ej^tadelk fome dell'or 
y^&mtia i cbed,ntfOy epitoma feodellotdl qaeSla 
- \^fp¥}e dn^ delle pietrejfler^acln^rai infitm 
•P^mpd^piédlke^qHand^^ mrrai operare impoH^ 
^^nmnaefàle^,^ \ 

5.«V^ AJyÌ«3^tU,viiviqpa^Vfò gettai iu 

^v \^tmcbi^ihue>fen'ra midólla e calcinagli bfneit]^ 
' ritornino b^anehìtome calcele benìffimorrìtath-imi 
pajlmo con^t^ckiara £ouo ben sbattute^ ejddotte itf 
'fi(qaa$e2^ impaflrLa t ;> ' i ^ 't':* ^ 

^S'“ _y. » V Alenici/ ,s^\sW: i, 

i^mdUaimUìea delle feppic, elragna iapfilHereeom 
ac ^ ben falata^e mettila eofi impasta fopramo 
padeSa di ferro nùfla^nata,e nnoua e tanto la tieiS 
l(? fitlfnocochefapaÀapJac^^ neraipoi trìfAlefonil 
mente »e uerra in c<^cbere(iìraeio,^mp^^fi colf 
WqpafallatoM odaprala chefi^ra foitjlm^frfp^fit» 
-V .»^-, T*r>Fa(^getcQ# >,€apt. >^4» . 

Jmpafta co olio di lino la poluere impalp^fnle dU 
le pietre ferrigncy:che fta a modo di pafla^e lafata 
c^flmpaHatapfrMe ìi cpgi aip^p^^ccm^^t^^ 



^ siE a: 

fi? tniprontatojaffida ficcàì^é S^^p 0 Ì ’4àoprale% 
IniprontMfln fcrr<?ogni cnediàglia^t ' Cap. 2 ^,‘ 
^ T(gU4Ìiéc^.p<m:^omd*acdahofouetif€Ìgth'e^ 
fffiticnt^ii j&’.iiaoncU^uno fopra t filtro mettendo U 
mtMtÌ¥ÌÌ^m^gli darai del martello fo rtemìltt. 
àlp$^onei^9fira efèrà fa^tOipoi tempera ipoij^ni^ 
, Cocregt\iQU4jÀ duriQo.qxù^3^atà di al faocoph 

* ■ ’ ,.0 iv)VX li Op« ; i P*. V. •■ . j ’, .;^ 

^ ìftetrla d iValen\à libre tenta polaeri^siala 
fallato àcfiM4/apopebiancoaJntXPhgratdgU^^ 
meorp^fao emomynj d*al\o tpm*int^e eo otto'f^U 
raiSoUa'tskattmte^edisfo^tta.ogniaQfaht infteme ^ 
corporp con t^tqnaipoi babbi liiriif, dipaìlotte ne^ 
re fabbmefi^e^ na be^incarporadoie dillblaendoieitn 
imbeuerandola tua trìeta,à poto^àpiao la impaHa^ 
etanto la menaje rìipi cbeu^a a mella perfettiot^ 
tkeiu uoglilh^e»pef:intp4f^re cxpfplii 

okrplanóifQW quefiè ero foli dar anthcolmettallofà^ 
fOa^inHomardta ^cke nófirornpenppii^aprpnoi 
creta Uo.centOjqcqna a fufficienT^at (apo/irbian- 
toÀr^yì.olio€pmi 4 f 9 p,!ìn, piij.chiar<td’oUa,otto bai 
iOiUltifegre filone feiibre 

diiàIhi|rofèmplice*r Caj». \ v 
ó' ) ?* ogH uqa ta^olad abetaie metti il fe^^ 
nitro mf^della tauola»poì mmiM^hodeUa^ 
tOfemettifuocOfecafeheraobo quanto uog/i,^. 

Acqu^^kfàl oddmaco., ^;Capb z'8. 
rJPi^iatpndif»di/alArmOniaco^e<^^ 
ttìtatiifi rnet^anq ^difiil^^ per, 

chéìff^ud^ie. pmcolg^on^ rapepglieraUa, imp, ^ 



.n C) ^)arfftb|»à<H9, Jf'i ' €dp. 

tn pietra, 0^4 m^t^iniikhTgon 

ìs)oi&'4>mUiÌ^4iriif(^tùm orinarà^moipet^ 
ii^jlbi^a t\ffiorijk)rypoi dagli tatita^om^Moiifi 
Àfòi:b'ì(fmh^ù>>nitMpòm 
d"iin^hHon)dì^i'f^ 

fot io [pillale laff % t^r P acqu<(à>poco a poco, laqua 
i0pOY ai^fiptehà kka ^ìb3fal 

fÌgr^ÌeinuHrìat<t,rfait4 bollito f 

(*iMrpo^nf$fmY^e menigli 
Ife/^ dl0t^o^^om&,0 dffàniìt,i)qim'ihprd 




li(l4 th'f^tmatidntfifec^^ t40ff^jjmdo^9)ùA 
kmo lapotYémnm4mtè^ 

Triglia tartaro ottlmitmemttaUUI^ 

Atta, liX^t^^porà'cwSmldd^o^é^^^ uac^ 
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Boraoé|»tf^n4^>€^àMàr ogni metallo. 

Gap. • »' ' ' . i’ 

Tìglia^àrfinìcojfdlnitro arìayfdrtè unaifal comu 
jftpreparatOyàlumedi roccatàndpar.s.mftetne triti 
fipon^^no hi una boccià^fyi n un fiafchetto di uetfo^^ 
sfagli fmto intorno cónie fai e farà fatto . 

•: 5al alembfot che ù fonc}er,i c riduv;<faldtfe = ’ i 
in corpo. j-'- H 

'Tìgli a fai armoniaCo^fal éomunepreparato,fal- 
^mmàyalum€piumma)alumefcàiitd,alurni trécca 
alume :^4ccarin0) ana trhdgliye'ntèttigUinfiemein- 
Mafù di uftro*,. Metti fottcri letarnécauaUino a djfot-^ 
OterCfpoi congela fopra le ceneri^ & Un*altra^Oltidì^ 
foluiyedongefa^e fard f aitò. ' 

Sal'ateali; Caf)»'- ' 

Salalcdift'fiilfar piu cofèyaóè^'dtceneredi coco^ 
meri afminr,ldoè^€lteJue tadmàètlaphntàtè drlti* 
frutta brugìdìeie fatteti e denere , & ancora cerkitig; 
del guado, cenere delli fufti difat^scehere difelkìfìce' 
nere dieauoli uecchì, cenere dititifdaglioyCenere àet 
la fquìUa,centr'édelSherbàfdl foia, della quale fifa, 
la ceneri dinetròytta dettd cenere fi'dijfolue in ac^ 
éjua comune, difiilUfi per feltrpieeo^lafi tre, 0 quat 
tr:ou€lte gir é fatto i r ' '' 

' ^ Canfora perfetta^'' ‘ ; 

^ 'Tij^ia aceto fortiffimo blahéh fiHlàtò IL^.tndU^ 
€Ì ouero uernice biaca,ìepò^H^a)ie^à^^ héldàfò 
dcetòHlepàmdiperumti d}',pótcàuatd^e trietttloitd 
aUranifo^the habbiklabóWa 1à¥,ga àtciò'fhiìt 
le MfercotadenP^ benerell^kl^àt^al^kf^^ 

mefe. 
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mefhfe tHuetaì la Canfora cpng^la(AÌi{far^^ 
n€i& è perfetta^e nera. t • 

•Azurro buono. . Cap. 

^ Tiglia argeto um.on,Jf,pwho,fal armoniaco aité 
onXtrita injìemeie metti al fuoco come fe.uolefli far, 
cìnaprio acquando uedrai ufcire il fumo amarro rara 
pi il uafo^e quando fard raffreddato trouerai ai^irr ^ . 
fimile alt oltremarino , 

Azurro . , 

Tìgtia ramehrugiatOffece di nino an,sn,if.folfOé 
uiuo.on.ltritmft & impajlinfi con aceto, o con ori-^ 
nafpoi metti in uafobe turatole lafcia flore per quirt 
dici dìyeferd fatto, ' 

Azurro di Luna in dicci di. Gap. ^ 7 . 

In aceto forti fftmo dijfolui alume di rocca, e falge 
ma, e metti tella pentola nuoud,laquaU fepelifcenel 
le uinacie,c^ le lamine fufpefe fopra l acetone le lami 
ne flfino di Luna finiflima,e2r in capodi dieci dì apri 
la pentola, e radi faT^urro attacato alle lamine , ér 
un'altra uolta le fofpendi e tura bene%efa come loq 
prìmauolta^ecofl ogni dieci dì farai, 

Azurro di Luna di dicci di. Gap. j 8 . 

^ a fugo de i meloacelli dett ariflologia longa, e co» 
ìalo per pano , e metti nel uafo inuttriato,e fomergr 
dentro le lamine, di Luna fina,poi canale, fojpendiU 
fopralMCto comedi fopra,e luta il uafo e turalo^che 
ndreffiri,e lo metti in qualche luogo humidoper die. 
ci dìfpiùfe bifogneràypoi uedifC trouerai faT^ro, E 
notachefetu .T^pp^ai iene trouerai in fondo.deUn 
fàanta d'nriftolQ^a.Ux^^^ rapa^, , 

c . Azmto 

■ • ■ / - — • 

. \ 
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Azurro’d'argentó altrimenti. Cap.^ ^9. 

^ Sic rìfolutc in aceto foTtiffimòi fa!gemma,fal al-- 
eall,& aiume di rotea, [opra iltf itale ftfojpendano le 
fiaftre d'argento corbe difopraftdifie,ele dette pia- 
ftre uogUona effére bagnatt del detto aceto mangi fi 
fofpendano, e fepelifci la pentola ben turata nella Ut 
nacci^yft(sjda come dlfopra fi diffe^ & ogni tre dì ca 
ua r argento che*it'rouerai fiorito difopra uiajo ra- 
derai col piede di tepre,o con un coltello di légno letti- 
do qiuLfiore^' conjeruando in teaf ì di uetro • 

Azufico>b'uono. -Gap. 49. ^ > 

Tiglia^àogekto uiuòparte.tj*folfo parte terga^fal 
'armoniacOipar4Hj.mifiica inficmee benpefle, dille 
feratecon acquai pefieitt boccia lutata bene, e loca 
tafùpt^a il fOrneUo a fuoco dtcarboniiquàdo fi uedra 
ufcireil fumo agièrròfi^r^paquando farà raffred- 
dataietrouerafii'agurro ih colo)re fintile aW olir etna 
rino, è buono in operai . - 3 * ' 

?'.r. Olio d*ar{raicojdiro)fo^fi(C0me fi fa. ' 

*} , ' '‘''''Gapi ^ '* • ' 

. Tefia qual materìaleuuofté &’habhi capitello 
forte ,e metti dentro il detto materìaleiC fallo bollire 
finche rimdgafeccòfComefaleipoltitornaa metter 
io nel detto capitello come la prima uò(t'a,ffòi tettalo 
e metti aWhumido fu*l marmòjndfaccho,di tela,eÌi 
hauraiolio,e cofipotraìfaredifolfo dl-arfinico, d'or 
pjmeto,dì fai qrmffiifaco^ dì quaicofa fta , efe uoì 
pire due,o /re,o piu forti d'olij trrfiemC’lo' potrai fare, 
[ • >. Acqua che foluè Sol Limai ' Gap. 4Ì. 
i . Viglia f %lnitria.purgato,uerderameò!na Uh. rj,w 
l., .y trioio 
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trioiòrubìficàto , , ■' , AUrinicn«o! t/. 

'urne di ròcca lìb.ij. caperò fa lihphantìtHonhdi 
il^nera libJ. erodi fem,on,v,cmpriQ otHii^.diflith9 
-Tik Terra da getto. . Cap.' 45^.^ - . v 

^oh ^rmno parte duciterrdidesi^aja parte vnd 
imorpantcon chiàrà d^oua . . , a'^\ , u . ■ 
vA farun ua(b,o figura btiaacaft : rs 

r. Taglia calcina d oua , acqua. di 'gomma arabica^ 
thiara d*àaa,ediftempera conia deHatàlcina d*ouc$ 
e fané unarpafia,efannè chevafo aaofielaffqlùfecn 
care al Sole,&J)aabraivna bella ‘Cùfa ^ 

' \ . Patta dà. iijDproDUrQj:)itelÌo^jolie^Vi^3"r 

'Utloi«>^i^ ,Ca'pa.‘)4T-,.xntr> . •..‘fa 

Tefla fottilmentéle pietre ferrigine^poi macinai^ 
h fai marmomtoh x^.dolia\taHt 9 £héfiautm 
cQnit pafÌai^p‘hfor,tm qHd(oxbejtuuuo^ fanne ^ 
lauoro chjenUài^oi/ailo feccare af^^ohi tt: al fuocó) 
& quanddè ben f ecco cuociloatelia fornace de bocn 
cali, e quSdofaràxAtaferà dftri^mojè'ome^ pietrate 
reftjìe ad ogni fuocjx,efaria bod^imo peri crofoli, e 
altri fimi^Hojiper fondertyC far ognicofa al fuòco, 
r. A conofcet^rel!azurroèb.uono. .i.Cap. 49V 
. TigliaMdomfeefcOie ponigli /opra l*a'^rocon^ 
ma foglia difaluiaìe^fe non muta colore, i buono fi 
fe muta cplàre^ modo, di terra non è buono , *\ 

Reddutkùl^&d^rgeqto magnato daln ' V 
‘ , u TapqiKi'fbrte . Capi 47.; ^ ^ i , r 

.V Viglia ih^afo con f ac qua forte douefardithagnd 
tol* argento ^per-ognmLd’ argento magnato butte* 
rM,on,vLdàmgX£Wiìo uiuofiell^ detta boccia fifoni 
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hoU^ìpóklcuaU e^ifi(3!niì<f4ff^':&^9^^ 
f &c fih a^ripofo^i re 

trfiUi^i^xonlfnKaiàtpheJpr^é^^^fy^ 

tnercm0.ohef4/fÀ Ht pfi 

%A 

pa!^AhPtm(Ài^< 
ts(tmt&.af6fii^^ al SokA 

d4raiftì<ihcMl^iit€rfMKÌo^ 
^af^^ànelU4h^àiiàl6Ìn:^iai^ 



ma^44pjfkcb^Ja.<k^a: 
ffta.éA*^u^.fàa.c^fy €h(( 
iSr^m qUp^^fOphmr^Qtjre.pH* 
per ayki'VKKt ìàrgehfOìeec^H^'ff^^A S 
èurìatVcrj^'^A 

Uoglhnqefittc^Qrt.H^^^'4^H4\(^^^ 

^ ; j .i&p^^<im»tioi>c'delftVt<^\Mb^£f!lS>S\?!^^ 
fua vtil ità».T< 

/« ùffiiliht^ diacqua ^iteiriì 
etne'^a d argento ^p'doppolla 

gén^Oippì{_ fkalfiiàkarU^iiA^ah^^ 

s([a bruteo;7^a^p6ìfsd€nsrofa infifp^tfki^ìarff^^^ 
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Maraììk^tìtUe ìhè Ùtaefa hìMiÈrdi^iCcquà 

WtWàiféìhàìà^ bif<>gm,Elaed(ai!fd;e fkcc^kfkl 

fd^^^aèi^ ifÌÉiìiipàtìiàfciùg<da\eftponii^^ 

|p,é qUàn)iì>'i^hatfer^ipM o tré 

^rè, piglia dHeyoUétaMiìtOtgì^^ ipébié 

{ B fottilèy^ r^èftì^a là talee eH lm^ìr)'à^ jwgà 
Yìn'cfoPìlo bèli fèrratòit per ogni ìibfà ^di^akè fò\ 



prddetta acconci fi ietrd al fuoco di cìmeto per fèl 
JhrCyO otih^con dargli iftprineipio pn'-duy4^ 
id'^ecml^ioieggiirode carbóHk pht%n*^aùfa horaH 
éihì!tpftà fòrtejpóif àltì[ahorapiUtche uiene d>èf^ 
fèH''i^àttrihote,^^^^^ borii fuoco^'che il 

pofbhflikt^^ ultimo fùotù<^rmihtkifati 

iiffìiìi&iòf^ó tanto, che qu'afi'UcrofotofMddié'^ tal 
fbocó fiirtt a longo rhrouerà ali'f^WUà^ itf ' unà 
ibatfàMqiihlp'éi^dcópeÙa ,eguade^er^fmtoìk 
' tuo argento in 0u partite pofio neitr^^ forte, per 
sfiemmaria.Bpìu fhe^ per ognt óncik ritmaeraì uri 
éHàW é1hèg^o d*àrgtnto^ & il dettò argert^ 

tó^fértahnodoejiràtoti tenderà aiPacquaforte tre 
K.peroniia iCàrgentùsche'^on dodicl^'graki che è 
ìnegT^odanai^ditofp fini (fimo. ■ ■ -zaì 
(C^ > paiòla coitkfi'i^fòa c^uaka per acquai ^ 
forte.;.'' ■■■ Cap*'*4^.-^ì; 

-^'Tfglid U paiole efopradi (pielle^imeraiku^àxp 
kilueo ìrt uoUe delt acqua nuoua fitte a fqpra 'iChx 
nén tenga argento, ma che fia però ben ^emmatajt 
iiò fi f ara perula di mercurio, comedi fopfa^ho iifr 

fignalo,afkofier^farjjltntoma^ 



I 
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^an pè^ofop ra il fuoco bclledo per ogni noli a L'ac^ 
ijuafopra dette paiole, e raffreddata l'acqua fi caui 
f uia d'inchìnatione,€ fegli ritorni della nuoua, poi 
in ultimo fi lauìno, e due acque di fiume le dette paio, 
kytfttirìno in corpose per tal uia l'oro farà netto,&, 
fntutta bontà , 

* it 

- Mercurio (òllimato’come fi fa . Ca(>» 5 o’. 

^ ^^">^curio,uiuOyUÌtrioUì romano anJib.Ul 
nitriolo fi ponga in un tegame, e fonda fi, e comefiràr 
frfOifpremafigli fopr a' l mercutio,e mikichisitutt^ 
Uiache fì mortifich. bene a fuoco leto, poi pogafegli 
on^ x.di 'fale preparato e tetto, e metanfi tutti mifti-^ 
tati itfficmein boccia a foltimare. Et efo foUimato 
ta^loi&^ aggiongigli la feconda uolta,on.ix.4ÌMr 
triohffale.on.vij.s.e triturando ogni co fa ìnfiteme si 
metta aJòUmare,Toi la terza uoìta piglia ilfollima 
to,& aggiogìgii,on.viJiuitriolo,falem.v4rdf. tri 
tado^ognicofa irniente si metma fd^ 
ta uolta piglia il jollimatòt^aggiongìgjii on» ilij. di 
uitrìolo,falé,on.iij,e trita insieme, e torna aJolUma 
re, e follimatopoilà v. uolta,la vi, g^la fettimq , fe 
gli Morrà aggìongere il pefo fempre, che fu poflo la^ 
quartamlta,e no sìfminuifca,nesì acctefea piu pe- 
fo, & hauerai HJollìmato perfettiffimofmpHgnato 
de gli fif triti del uitriplfi,^ ^ ^ , , 

Mcffuriotd e corpi calciati' come fi caua.Cap. 5 1? 

^Piglia aceto di flillato li, i^corpo calcin^to.oncdq^ 
ftlqrtnpniaco prep^qtp,cioé foìimataca^dÒppfo dì 
fiale comune pr eparato. on. ni fiat tartaru,on,iq.fat- 
ffi pehnodq a tenptOyfioèfaìcinato fPÀijffdlufq,^^ 

. \ ^ 2 ) cange- 
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iùngelatOyCcìò farai tre mitene mole dij^oln*^ 

to co ^ acqua dì fiume diJììUata • Voi piglia gli detti 
faliifi la detta calcina delti córpìy& il detto aceto,et 
metti in una boccia ben ftgillata , e metti ihletamt 
di cauaUoyO in bagno per ottono per dieci dì, poi Vi^ 
ti a diflillare a fuoco lento,& infine alla dìjf *.ccati^ 
neidapoi lajfa raffreddare il uajoy e ritornigli f ace 
io che cauafli adofio aUe fuefecUe queflo reiter ntrt^ 
TfoltCydapoi luta tutta la bocia^e mettigli il recipie 
tegrddcyilqual fin me^ d'acqua, e luta legioture. 
bene,e da fuoco alla bocia lutata di carboni difcAt^ 
e di fopra,e tutta la calcina de' corpi andrà nel reci^ 
piete in argeto uìuo correte come quel deluolgo , la, 
boccia uuole ftarCfa boccia cotra boecia,come s'ufa^ 



_iuo de lalnitro , tartaro, é zolfo che fifla . ^ 

' i' l'amalgama. ^Càp. yz. - 

figlia libra una dì tartaroealcinatOie ben biaH^, 
eojalnitro lib.if.ben netto, e raffano, e macina ogni 
cojd infieme,emfttììoiboceìa,egrdde ditenuta di 
due boccdli,e fia lutata fin allà'metà,pontla in for- 
nello d arenale [egli dia fuoco prima piano , 9^ poi 
fuoco bono t ài legnerai ultin^ come fi fa adacqua 
■ V.. ■ ' fof9c 
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fóhf,i còmi non darà piu humtditdi&. acqua, dpcoj 
ra figli dia piu fuoco, poi fi laffi raffreddarCi&hfjf 
cifuefi ImnoyC ripeftinfi.e torninfi in boccia qnoua^ 
c fopraie feci rito rnéì{M Inacqua fua fbpTadettaiCha 
g li cauafli, e ponigli il capello & il recipiente c chh$ 
diio che non r e fphrì, e ritornalo a difiillare come di fi 
prjT,e co fi farai per tre yolte^ e cefi tiyerrd tutto in 
olio, & quando ti reflaffe alcuna cofa in boccia mar 
cina,e per humido riJoluerai,e ti verrà in olto,ilqua^ 
le poni con l'altro fopradettq.Toi piglia T^fo fottilr 
mente macinato,e dagli difopra del detto. oiio,e fubi 
to Pfoluerà\midio comune l*àltro,ecomemnt fi dljfof 
uejfecofi prefto ponilo per alcuni giorni nelhtatnq 
caldo a putref anione, èr haueraitolio del:(plfo, é 
del tartaro,e del fahitro infiemejo porrai in fiffatio 
ne, e come farà[fiffo lauora col detto jopral* amalg4 
ma,chel*affijfa m meno di quattro di,e fempre fi fiq 
in manco tempo dalla prima uoltU in sà,in.mo4o ckq 
fi affilia in vintiquattro bore,. E nota cheH detfooJiq 
verrà effere fermentato con olio di Lunare varrà ef 
firepar^ijJelT olio digiuna, & una del fopradettp^ 
Indolcire ogni mettallo. . Cap. 5 ?.. 

^jfa fetida, euforbio,laudano,feraffiao.mefcQla 
ihfietm butta fopra il metallo fufo . ^ 

Alcrimcnci. 

y Argento fottimatOAe^arbio borace, falaxmùiHd 
coyanupolueri’s^a^ buttafopra il corpo fufo • 

Altrimmi • 

\ -^g^a un peT^o di maton cotto,ef ad dentro un 
bucópi^ in quellq fiffdi fiSole, q akron^etflEo durtb 
‘ " ' D z efoffia 
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t^^ffiacOHMmanticeilo dentro^ per fin thefia hmtfi\ 
firnè chiaro, làfia vaffrtidare dafiuLpojlafenT^ r 
póHer^li'iiUfo,t fàppicheno^è rmgltorxmédioché . 
Hjhefi&ìtfàrkfflar à martello icfè non (la fa(do la pr i , 
ìna'mlta,mornàdi nmim ' ‘ 

' A indoIcirei.il fbfiftico. Gap. 54. . '* 

rj epi^lafapon negro, fitlcomune , dna àii.ij,flerco -^ 
hifmanoSfitccato,epotuerh^atoon.^,alume dir oc . 
ca quarto unòyfalnitro on.s. 1 1 incorpora co olio co* . 
untine à tuo modoJn Un pentolino iè ponilo al fuocoy , 
elajptlo bollire fin che hóìift fenta poi flridore del, 
fiakipot canaio , e lajfialo raffreddare , e di queflru j 
getta in crofolo [opra il. metallo fufo. v , ^ ; 

. ' fTempmci’arnTC. .Cap^’^y.. 

^ ^Piglia titomaglioy ràdici di rafano forti ffimòfld- 
inola/ii Gìoue,pertulata ana^anXepeHa ledette 
'€ofe ben-infteme,e caccia il fugo di quelle, che il fu 
gb^rriui a liba. Et orina d'un inamolo rojfo lib,L 
fai c(mune,fab^^ alcaiiyfal gema , fai armo*> 

Wàco,ttna.dr,i,mettrquefie cùfe infiemejn un uafo 
-étìi'ìie^ e chiudi bene wc nonre jf iti, poi lo fepelijcì 
fitto terr/t,e lafciare ^arecofiùer uinti dìi Sìuado 
ciò'ùeitai farcyrnettito in una nocca, e quandp fard , 
canata di terrà mettila a di/UUare, ce un capeUo^cd 
regimento del fuoco.de carboni, come fi ft difliltaf- 
f el* acqua rofa,e feràfàtidge auado uo\rai fatt fpa 
da, oaltrbarmif falle fimptmre eon quejlftacqmu 
Tempera forte.aUVimenti:. Gap. ‘55. 

• SugodhafanoìUÌtriola,fBrpentaria galdàgfpol* 
4ieYaàta,euformiopotu^Ì7^to^ài quejft due^mi 
i. '.À ' * piglia 
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piglia per egkalpeJbiCÌnenica con li detti fiigbi^con 
Uquali fi tempèri il ferro . . ".r - ' y 

v;t 

. Tempert di ferro di^rifsima. Qp. t 

V TigHafugo d^orùcaifel di bue,crina de fknciuìlU 
onero aceto forteycon un poco di fiale >. ^ incorporai 
ógni cofia in fiemeiC, tempera che ferro tu unoi, 

s. . • • . 

Altra tempera . Gap. 58. 
biglia fal armoniacoycalce uiuiye dìffempeYS. co 
PàCqaa che fia fipeffiaye tempera il ferro , ‘ «u 

Aindararferro. Cap. 59. 

Viglia quaranta grani di tari aro, e dieci grani di 
alumedi rocca,e dieci grani di fai comune^e duegra 
ni di verderame poluerh^tOiC metti nella pila pien$ 
j£aqua che bolla fin che fi cgnfiumiia quarta parte f 
Scalda il ferro e mettilo inquejla acqua,Ethabffi un 
grabo d^orOyC^tre grani d' argento uìuo, edST amalga- 
ma, deìlaquale poni foprala detta acqua,e metti fio 
pra ilfuoco,come/ufia per indorare . ; ♦ 

V. ..'.ìt 

Per incauar ferro'. Qp. ^e. 

% • ■ • I • 

Vi^a fai armonìaco verde rame ana, e trita ben 
ìnfitemei& incorpora con aceto forte fia difiem- 
ferato come acqua . e cafi fi mantenga per due,o tre 
dì,poi inceri, o inuernic a quel ferro che uuoi, 0 difie- 
gna fopra chefificopra ilferro,e buttaui sà di quefla 
acquuf& in due bore incanera il tuo iifignOj> v. v ì>‘ 

l> d Afoa*^ 
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* il ferro, e farà dolce • Cap. ; 

Tiglia orpimento lib.ij*olio t'nVtaMbMtj. mtfcoU 
/ infieme,intbeuendo,edijlfeccando,poi predi ferro in 
èhiàdi,eponi inerafolodìuenti rojfoieifuafi 
il ferro voglia bollire, buttagli fopralib.s. del detto 
orpimento, ejafo che tfèt^ófia beni {fimo hifu'aeìito 
fi Morrà dargli maco medicina, ma alla prona ti go^ 
uernerai, perche detta medicina, fi uorrà buttare a 
ptT^o a pe3^^,eferà do!ce,e uerrà bianco . 

Fonder ferro, Cap* 62. 
lÀmaturcd.di ferro,falnitro ana onAiOrpiihets^on, 
ij,miflica infieme , e matti nel crofolo ben eoperto'k 
lutato, e dagli fuoco di fufione,e getta in canale . 
Fonder ferro ad bianco. Cap. 6 $, 

Fondi limatura di ferro con la poluere di rifigaU 
lo,poi togli (Fefio,onJ.flagno,on,i,rame.on,k e fondi 
infieme, poi metti a copeUa,& hauerai.on J»di luna, 
AFaritferrofrangibiledapeilare. Cap. 64. 
Difiillal^ acqua d*alume di rocca , & in quella 
tfiingui fette volte le lamine e^acciaio, odi ferro, fot 
tili,le fa fi frangibili che fi pofiona polutri\arend 
mortaio, come netto . 

Almededmo. 

Le lamine diaccialo roucntite,efefolte tre,o quat 
tro Uolte nella neue fi fanno frangibili comedifópra. 
Ferro bfondc con ogn*una di quelle 
cofc. Cap. 65. 

Stagne, piombo, marcafita,magnefia, orpimento, 
' fcorj^de melo granato frefche,mtràbolani citrini, 
yttro bianco,antimnioj'damoniaca,!s^(dfo « : - 
V * - Acqua 
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Acqaa ridottiua & ingrefsioa , cda ’ 

^ uifo. Cap^ 65. 

• Ttglia fai alcali,borace, pietra, falnìtro ana,onJ, " 
hianchi di quattordici oua dure,cbe ftano fiate cotte 
€on la fua fcor^^a in acquat& ogni biaco partijcì in 
ìpaanrapartiye difiendi fopra un catino, unape's^a 
^ Uno fottile,e [opra queUa metti le dette oua,e met 
9i un molo di paglia [opra la detta tela, in me:^o\d€l 
la quale ftano ibianchi^fopra il molo metti tina^ 

' teghia,o tegotadi tetto,e [opra quella ftano le bra- 
gia di carboni acce ft, e diflilla C acqua di tal modojfi 
conaalacqua incorpora la poluere de f opradetti fa - 
li,e poi mettigli in un orinale di uetro difìillagli t ac^ 
qua da'doffoya poco a poco con fuoco copetente,poi 
'fortifica alquanto ilfuoco,^hauerai borace redut 
tiuo,E Inacqua ferà buona per uifo di Donnea. 

A fìnare una minerà. Cap. 67. 

Tiglia uinticinque libre della minerà pefla, e fa 
tacciatale ponila in uafo di legnosa modo di malìeU 
lo piccolo,e largo in bocca*Voi farai lefftua di cene- 
jreaicerroyé caicinauiua ana, eco ungrànatello ud 
sbruffando la detta minerà tato chefta tutta haffM 
ta,comeJe hauefie pìouuto,e fempre bijbgna mifU^ 
car co un baflone,ccme fi mena lafaUa,e come fard 
h? bagnata co la detta leffiua ben bollete, piglia per 
ogni- 5 Mb.di terra, libra una di mercurio uiuo, epo- 
uilo in terra a poco a poco , fempre menado con un 
aflone,tato che I detto mtrcurio fia ben incorpora 
to,e mortificato con detta terra , che non fe ne ueda 
'^Ufpoifpianala terra che fila eguale ,c fagU^e 

C 4 bufi 
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bufi detro co un baftone comefoffeun criuellaie co- 
ft lupaio Pare fer quattro gtornuVoi piglia detto ua 
fi), con detta terra, e ponilo dentro dell' acquaie laUa 
la tanto, che la tsrra uada uia , & il Mercurio re* 
fiara in fondo amalgamato , con detta minera,'Poi 
togli detto mercurio, e ponilo in una pignatta fopfH 
le ceneri calda,che fi fughi l'humidità, poi fallo paf* 
fare per coìo. Viglia cptella,e ponilain una boccia,p 
in una Porta,alfuoco teperato,che’l mercurio pajfe 
rà nel recipiente,e nella boccia refierà Pargeto , qua 
•le tira in corpo , e poi mettilo alla copelloj > . Tgpta 
cheognilib.vAi terra nuole libra una di mercurio» 
^ il mercurio fimpre farà buono, 

4 . Mercurio di Saturno cofificaua. ^ 

’ Habhi duepignate inuitriate, grande a tuo piace 
re , però una maggiore dell* altra ^anto che*l culo' del 
maggiore che fiarà di fopra , entri a punto nella boc 
ica della mìnore,unpochetto dctro, a tal che fi pojfa 
-no ben lutare attorno, e la maggiore cioè quella, che 
Sìa di fopra fiaper tutto forata nel fondo, de fori pie 
colLVoi lutinfi,come s*è detto, e ferua. Voi babbi di 
quelle lamine di Viombfi,che fi uendono fatte grafie 
un mtrge dito, di pefo di quattro in cinque lib.l'una 
€ fé fi può hauere di quelle, che fon figillate d*una te 
fiad* un uefeouo, fon migliori ,oinfom 'mapiglifi di 
quel che fi può trouare,e non trouaundofi facciafi a 
pofiapn quella forma, e pieghi fi una per mf7tp^,che 
fila di qua di la pendente, e nel alta aguifa 

di cappana,com* un tetto,a due acque tato penden- 
te cheH mercurio poffi celar diqud,e di la,e fori fi nel 
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h (èfla della pìegatu ra^e neUifori fi metta filo di f et > 
rOfdigrofie:^:^^ di quel degl i’uncineltìye facci fi in or 
gni tefla un lacetto,de detto fil di ferrò tC diètro a det 
ti Ucci^mettafi un filetto di ferro^digrofiezz adu» 
na penna d^oca^odi talcychepènfate chepoffi ben fa 
fietarela detta lamina» £ perche i detti lacci habina 
meglio a fomentar il pefo di detta lamina, perche il 
pitmbo netta piegatura molto fi fir ugge, e confuma 
per la forza del caldo, però dctro atta piegatura fi 
metta in fiilletto di ferro dugo quitto è larga la lami 
na, alquanto grofietto , come è detto di fopra,che fin 
abbracciato da detti lacct,& infilzato in effi, di dea 
troycome è qui diffegnato difotto,che copuerrà aiti 
tare a portare il pefo a detti lacci, che non fi . recide 
ranno ifori,di detta lamina , perche haùeranflo l^ 
pofa di detti fiilleti^e li lacci, pano tanto alti, che fia 
no difidtìiue,o tre dita delT altro ftilettOtche fi pòfif 
{opra la bocca del uafo chefofliene la detta lam 



Fatto queflo mettafitla laminaeoftfofpefa detrù 
il pignatta grade,forato, epofato ilflilettodijopra 
chelafofienti fu t orificio della detta pignatta attra 
uerfOyC cofi.detta lamina fojfefa in aria,di modo thè 
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ìion lochi ilpignato da neffuna banda, et a pmìlmb 
do fi può acconciar un* altra lamma,et due, fecodxhla 
^dde'S^a della pignatta , pure che no fi tocchino m, 
fieme, perche tpedirebbefi la diflillatione delmercu 
rio.La mìfura delia piega della lamina fia come un 
dihit me:(^o aperto,uel circa uoltaio coi fogli alfuk 
giù, E lifiilettiche fofl?gono ditte lamine fiano lun^ 
ghi apunto quato è larga la bocca delpignato,e cht 
non auaz^no fuori niente , e co fi Porlo del pignato^ 
doue fipofano fia intaccato unpoco,dìmodo che i fti 
ietti ftano al parile fiano, che no habbiano afcorre 
re accio fi pofiino coprtre,elutartyche figillinobene, 
tatto quello mettaragli fopra ilfuo coperchio , che 
fia apunto che non auan:i^i ilpignato di fuori, e fia^ 
molto ben lutato, con lutofapientia,Similmente fia 
bH lutato fra* l culo del primo,e la bocca del fècondù 
pignatte, accio che no refpiri, elaflifibiafciugare, 
^oi facci fi una fojfa in terra,dkaltegp^delHuafi,e 
piu due,o tredita,edi larghegp;a ch*entrino i uafi, 
agui fa di foJfa,dap tatare oliui, detro allaquak in 
meg^fitluochino i detti uafi co fi lutati, poi ilua- 
cuofe riepifeadi terra be calcai a fin al tergp,o cir- 
€a,deluafo maggiore , il rejìo del uacuo fi riempifea 
di cenere afciutta,no molto calcata,pno al pari della 
terra ,cioèyche uegna a fare due,o tré dita fopra il co 
perchio del uafo . ultimamente fopra tutta la detta 
tenere, cioè fopra i uafi , e*l chreuito dtlli uafi ihtor^ 
no un palmo accenda fi fuoco di carboni di cerro,o S 
altri buo carboni,che abbrugìano qa fefienza foffiar 
distalmente, che tutta la data cenerefia coptrtade 
^ > carboni 9 
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'*ìitthìììiì^tfUbuonfttocOy^cofi fi mantenga femprt 
tguaièyper bore uìntiquattro. Dapoi filajji efiingue 
tepfemedelimoiecomevi pana che fi a freddo, che 
farà il dà fegUente,cioè per altre vintiquattrohorò$ 
ièuidftlé dette ceneri, e cauìnft defiramete i detti uU 
fi,e fiano intornò ben netti,accioche la terra non ca 
fcbi dentro al mer curio, e co ftf^di fiacchi l'anapi^at 
ta da t abrade dentro fi trouerà il mercurio , ilquale 
farà.onà. in ci rea per ciafeheduna delle dette lamine, 
EH piombo farà bono,nìentedi manco come prima, 
ben thè calerà un pochetto . Queflo modo ho hauuto 
àa M.xAleffandro Saracinello da Oruieto • 

Seguita il modo di Lódouico da Spoleti • 
LÒdouico da Spoletì lo caualo mede fimo modo fe 
'^on ch*in luogo' delle lamine grandi le faceuafottiU, 
'^uàrttouna cofta d' un coltello, e larghe tre,o quattro 
• iiUa,t tanto longhe, poco pìu,elfinfil'gaua in un ftilet 
^ iodi ferro a vfo di figateùo,^ in un JìiUetto n* infilza 
ua una,o iue,feèortdo che gli pareua,e nella pignatta 
ne gUrHetteua quattro , fei o ottoHìletti\,o quanti 
gli pareua, fecondo la capacità del pignatte ^pitìr che 
nonfiio€càperoinft€me,poi copriua la pìgnaUa,ela 
lutaua,ritatn luògo del coperchio gli metteuaun*aU 
^ tró Hafó di fopra co là bocca alTingià, cioè chela hoc 
ca deluàfò difopra fi confrotajfe nella bocca del ua 
' fi di meXIlpyche è forato,e poi Intatta, emetteua nella 
foffa,ihe tà JUffe fofanietefoUeratOCfHeUodì fotto^ 
cioè il recipiente, ^ v/ mel(fi^o/>uero dui tcr'gi di quel 
dime7^7^,cheèfotato,doue fià ilfaturno,latrome'g^ 
c^pflacopfetto,còìi tMH*lcopeuhio,Voiaccendtua il 
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fuoco dvcwfhmt intorno intorno difiojìò urtpalnuh 
t> tuttanìa^umiua accollandogli per tempo di tre ho^ 
re,o éjuattroMpiu , poi lo copriua tutto di carboni, 

^ dauagliì fuoco grandejnfino alle dodici bore, poi io 
iaffaua raffreddarcyecauaua il mercurio,4fuale dice 
%ta i che ne cauaua tre onde per librai o almeno due 
oncieiperogm libra difaturnOi e che' l detto faturno 
weflatta boni ffimOiC niente peg^orato , j ^ 

• I 

» A trazettar ottone . Cap. 6 p, 

• ^piglia libra una di cenere di Tfìte,libra,i,di fuUgi 
•ne di fabrica,libra unUidì arena f ottile,libra unaidi 
■poluere'fottHeidi (ìrada libra una, di carboni di Sali 
ice &tutt€ le fopradette\cofe polueri‘3^,& fetaccia 
hene^& poi mefcola mfteme,& f alamòra co 

laquale ìnhumidiraì le dette poluere, tanto che fi ten 
ga infieme,e poi forma quello che vorrai Tatare, poi 
fa che f fduga al fuoco tanto che fia ben afciuta,^ 
icofualdagettaui l'ottone, &uenà belijjimo, 

A far otto ne bello. Cap. 70. 

viglia rame & battilo che fa ben fattile, é^poi 
figlia libra meT^T^ del detto rame,^ on. i,di tutta^ 
& piglia aglio, fichi, mele, & cacature <U toppi, ana, 
pefla ogni cofa,^ incorpora infieme, dapoi mettilo 
rame co quefapafìa in lo crofolo,e for^ilo,e fa che 
fia benturato,& quado faràfufogetta quello uornà 
che parrà oro bello , 

Tenta uerd^belle per coloni , ^ 

offe. Cap. 71. 

Viglia uno uafo di rame^ un poco di verderame. 



t 
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sporti epó nel ua fa con acetOyefuiferaH^imfo dintiti’ 
Tiiera che non sfiatiyi&' coft cbiicfo ponHo'nello letta^ 
ìHè dì Cauallo per dieci yO tjuìndeci giorni hauerà' 
U fiio òjjo belliffimoyt}e mai perde il fuoeolore . 

I Almedelìmo. 

T?ìglia un canon di cana nel qual ponifo/fo,ep(ri^,, 
empirai il canone di aceto biaco,^ fe la vorrai fare 
uerie pondi del verderamey& fe lo vorrai rcfib met 
tilt del €ÌnaprÌ 0 y& di poi turalo bene con cera roff r, 
CJT’ mettilo nello letame per fdyouero otto giorni 
fix'cheflia ben coperto di letame di fopra, & di fatto 
ì& pe^ tuttOf& di poi feio uorrai luflro fregalo cot> 
ma peccìanmùaoHeramente con midolla di fam^. 
bkcOyg^r poi lucralo con olio di noce . , . . - . 

i-; ^ ^ Almedcfimo. . • 

Viglia verderame ben rottOy^ ben trito, cfr met 
tìlo nel latte di capra,e tanto fa che uifiia in fino che 
uengauer de apoi mettilo in uafodirame, gir con 
ejf ? metti in detto uafo il tuo offo,poi copri beniffimo 
il detto uafo che no sfiati, gir ponile da poi in letajne 
otto giorniygir lo trauarai vetde,^ ftlo vorraiau- 
gnmentare lo far ai bollire in dto'di noce ,e^quanto 
fiuytanto piu augumentard il colore, 0»' < 

>W. V • . ' ' - • * 

A terra da gèttare quello xhevorrài di j 
mettalo o piombo. Gap. J 2 , 

ciO 

Viglia libra una dì tetra di monte una di fitli 
fucina,^ m&ryia dicène » &‘tutte 

qpiefte fiandfettàciate,^ macinate, bene fotùlmè^', 
v ‘ » Voi 
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poi piglia vino, ouero agttHo & mettili & molto fc?- 
del fate, & con effo ba%na le]dette poluere in fino 
tanto che fi comincia a tenire mfiieme, & come fit te 
gano infiteme non te bagnare piu, ma ponili nelle* tue \ 
forme affettandole bene,& impronta quello vorrai, 
sfarai cofa bella • 

A dare tempera bona a ogni ferro,& acom- 
(èrbalo dalla rugine • Cap. 7^* 

Viglia olio & acqua ana, & ammorT^ali dentri 
quelli ferri che vorrai, & fi faranno duri & fran^. 
bilÌ9& fc ui aggiengi [angue di becco,e piu faciime ^ 
te & meglio indurifee, volendo fi confetuare del^. 

la ruggine adopera cerufia, & pegola liquida, & a 
queflo modo conferuarai ogni ferro • 

A fare fuoco greco. Cap.. 74. 

viglia carboni dì falice,fal ardente, acqua di vU 
ta <:^lfo, pegola, incenfo,& unpoco di lana & canfo ' 
ra,con lequaì cofie tutte infiteme farai compofiitione 
bollendo infieme quetia mìliura,&cofi quefla mate 
ria,& compo fittone brucia ogni cofa fono acqM,& 
è efperimemoveriffimo,& bello . 

Oro potabile. Cap. 75. 

r • V. .... 

Viglia lib.x.da ottimo uirto , e difiillàiopeiffanh 
bieco, & cauane folamente una libra de poi iena U 

lambicca 
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hmhitcOit rìvntfiti nouoTt/fiOipuHix^opmiiqua 
lèrìmettwMì qtàlla lib ra ri^ìtllàla rkauak 

doneuna libra folade coft farai la terT^a uolta, co no 
uo uinoye ne ricauàraiuna libra folaniente, Totto^ 
gli una boccia co"l colio longo affai t e mettìui queiU 
libra d^acqua,c li porrai un* altra boccia difopradet 
ta me:(^o mondo , e mettila nit letame ’pér quattro 
dìfpoi piglia della detta acqua, on, iif, e ponila nella 
boccia^ gli porrat,onJ,di :;^uccaro cadidò,e fard 
na,dapoi metti a lambicco la fletta aquet^ den 
tra gli metti h.pe^id*oro in fogjtiaf.^ , 
lajlalo Ilare per quattro hore^e poi 

bagno mariane di . 2 . ^ 
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^ ; Collii da iùcoUrpietr^ s degni tar- 

fiati, Cap. 2. 

TìglU mafiiciiincenfOiborace feflaanmdijxe^ 
ra tibJ.fondiogni cofa^c maflìca infime, & incoia 
laciòche UHOÌ , 

Colla da incollar gioì e> o crìftallo (òpra 
.il legno., Cap. 

Tìglia biaca e minioi e Slempera con verniceli» 
quida^eppluere di tegolenuoue,^ ognicofa trita fi 
fra il porfi4o,& ongi il lauoro,e ficca al Sole • 

* , Specchi di metallo, . Cap. 4. 

Ttglia otone lib.ùliagno,on.ij.marcaftti^^d^argetoi 
pn,ij,fondì ogni cofa infieme, poi togli,on,s.d*argeto 
foUimatOie buttalo co le dette cofi nel ero filo per un 
peT^T^ypoi togli quarto uno di fai armoniacOiC metti 
nel cYofolo e Uffa Ilare per una buona bora infuocai 
e qu2ido uorrai gettare lo fpecchiOimetti unapiccica 
ta di falnitropparato nel crofolo^e gettale firàfattOk 
Color rolTo per fiorire & adombrare 
. : ogni colore, Cap, 5. 

Togli uerT^ino rofchiato f e mettilo a molle nella 
chiara d*ouo be menato, e lajfalo Ilare per quattro 
di,eognidiremifchia,e quando ilcolhmettiui unpo 
co d*alume di rocca, quato un cece,epoi ficcalo al So 
le,e riponilo,e quado il varai adopare, togline unpo~ 
co, e menilo a molle nelT acqua chiara e co ejfa adom 
óra ogni colore,e poi con epa fiorire,ma ricordati di 
metterui qualche poco, di mele , acciò non crepi , ^ 
la chiara fopra detta ^ uuole effire ftantiua di oU^ 

£ é 
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altombra. * . * V., 

OmbVad'azzuro* * 

A -^ombmctaT^uri^^ frfaó^axwo ^rOiOprofiUfi 
con Vendico mefcolato con altrotanto a:^rOj& om» 
bra di ve$xs^b.Voroft biancheggiale profila con que 
fte tre cofe, dopò che fard me fio nel libro, cioè, biac» 
ca,gìallolmo,e ‘s^ffarannotO biaccai è T^aff^ano fa 
lo.Dopo che feràpefio toro, e mutato ièprofilato,bìU 
cheggiato col oropimento,e ferd piu bèlo A - \ 

A metter Toro ncIH libri. Cap. 7. 

Ta la colla di raditura di carta colata beney e poi 
piglia gejfo fittile e macinalo cÒquefla acqua,e met 
dui un poco di bolo per arroffirlo,e fi vuuói mettM 
ftn poco zeccar o,e de la falitìa dell orecchiò, o tantò 
mele quanto un grandicece , & metti un (codeina. 
fio,ò quando il uoi oprare ponifipra il carbone accio 
che corra che fi poffa adoperare cori il pennello, è 
quddothaipofio nella carta lajf alo feccare,epoi ra^ 
diio unpoco fi che rimanga fittile,poi bagnalo co ac 
qua chiara, e fubito poni sà toro, e lafialo da fi ben 
feccare,&poi imbrunifcilo con una pietra, 0 dente 
benpoUto,&poi fi metteràgeffoMaauertifii di ma 
cinar bene ogni cofa da per fi,accioche meglio s'afio 
tigli . T^ta cheH gejfo fi dehbe macinare con t ac’- 
qua di foda,ecofiil bolo fi debbo macinare cont oc* 
qua,dapoi ogni cofa infieme macina con ia colla co» 
me di fipra,& auuertifci chefelafcifa fojfi troppo 
dolce potrai quando Ut bagni mettere un poco di chU 
tadioUQ « 

Afare 



V 
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A fare|>e^zole azure« Cap^ ^ 8 . 

T ogU i fiori de giglio a-s^rrOiepefiagli e tranne il 
fitgotfs.mettilo inim catino inuitriatOjpoì babbi pe:i^ 
^ di lino bianche e grofiet& aìtujfale dentro il detr 
ito fugo per tre uolte^& ogni uolta lafialo fciugare fo 
pra ma banca dilegno iepoìtrouauhlùogo dotte fia 
flato orinato fei dì ìnnan^i^ye mettiui sà, della paglia^ 
e [opra la detta dìHendi lepCT^e^per -pinti dtjfi [era 
fatte s e quando Leuuoi adoperare inetti un poco della 
ietta pexx<t catino e diflempera col albumi 
ie touOyC [era fatto . 

A fare acqua azurra. - Cap. 

Sbando le [ementi d*eboli fono tra matureyC w > 
di coglileyC cuocile in vna caldaia ^e quando fono ben 
bollite togli jtn'a'pe’j^^^c cola il [ugo^e [erualofin un 
uafo dipètrOyO inuitriato,e mai non muterà colore^ 
ma fempre flara[ano,poi togli flerco di cane [eccoyt 
'polueri's^alo jetaccialoytemper alo con orina , emetr 
tilo a modo di colore quando fi dipigne, e quando feri 
ftcco metti [opra di quel fugo con pennello legiermen 
te,e -perrà colore aT^rro,e co fi poi tengerfilo,epan^ 
nOf&hauerai finiamo colore,' 

Colore da fcriueve , e pignere/atto di 
more. Cap. io. 

Cogli le more,o moriche,be mature e nere, e met 
tUn qualche vafo che ben $*ammofiino,efa una pai» 
la(Pefle,eriponla,che [ara morbida quafi per tutto 
Canno, e qùado ùorrai adoperarla fa come de gli al» 
iti colori delle pe^T^ette teperandole co l’albume del» 
(ouopalker chiara d'ouo uer:ifino latte di fico . 

£ » Tempera 
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Tempera del Verzìao da pienere Al . 

V* panno ' Cap; ino . ■ 

^fchiailverT^moecuocìlo neltiacqUa in una 
^ata nuoua,€ fallo bollire un poco, e nel bollire mot 
tici un poco di gomma arabica e fallo bollire^ e quM 
do vedrai che flia ben leualo,e pigniconil pennéUol 
^^ta che tnttì ì colori da pennello fi debbono nacU 
mare con la ^ma,e temperar conquella,fe7ió iluer^ 
Z(ino,irofetta,che con l'acqua chiara fi macina, 
il'T^aff arano con la chiara deltouo.T^ta che la gom 
ma ftdebbe lauaretre volte con l'acqua f eme:^T(p 
bicchier di gomma vuol un bicchiere d’acqua unpo 
€0 tiepida, '^ta che è meglio temperare i colori con 
la gomma,che con la chiara. '» 

Comefimettcrazurro. Gap.* li. \ 
Vaj^uro fi mette in sà la carta con la biacca me* 
JìOypoi fi ombreggia con aT^rro puroMn teperatoì 
poi fi profila con quefle co fe, cioè. Viglia a'S^rrogrof 
ifò e tànta endico,e macina infieme,mettici poi unpo 
co dombra di ver7^no,eprofilla con quello^ hiaili, 
<heggia con la biacca . . 

A profilare tutti i colori attorno attor- o 
no. Gap. ijT. ' 
il verde fi adombra eon lapegj^la di gìglho con 
Sfiori di gaffar ano f€ profila con efie le fopradette co 
Je,cioè quando fi profila l'agurro lo potrai col dettò 
colore ombreggiar e . < \ 

fetta , 0 lacca fi debbé metter m futa carta che 
primieramente fia bianchiccia,e poi s'ombreggia c$ 
quella, che non è biaca,e profila fi con inombra di ver 
i - u %}no^ 
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ombreggia col cinaprìo ntefcò^ 
latQ coH detto minio iC pfila fi co Inombra di uérT^nbi 
^ L’ombxa.d|u?rzino CQfififa. Cap. 14 . *.1 
y ifmrsT^nOiefiepera con ia chiara delto^ 

Wip^K quanto' dì iè quando il uupi oprare ^ fleperala 
con l'acqua^ chiara, efia flmm d'.otto dì , e feccA 
(fjfqmbtailueirTÒnpfinal cokredijninh beaccefo* 

Se uuoi conjeruareld chiara d'otfi ponila nella am^ 
polla e ptettici un poco di rifigallo . ' 

A jpaMsirroIio di carta. Cap. IJ* 
r- Taglia calibe trita ben fottUmtnte , e mettila tr A 
ìpCMrteyt.poipon^a [oprala fcrd^^ ,efela mac-^ 
^ia ferd upechia rimuta piu uolte ponendouele di 

foprcL>._ 

A.fcamofciar la carta pecorina per coprire 
; - ; - , . Cap. léu « 

, ‘f agliala cartapecorina uecchia, e mettilapiella 
lefiua a rpoUèper noue dìypoi nettala, e fìropkciala 
^on tnqnp tanto (he n’efca quafi l'humido,e diuentc 
tfi{camofciatar» • 

s.'nV. Aria, pelle ^ilafcamof^^ , vx 

: •• 'APO. . 17-. ■ ' 

Scarna, la peUc, meglio che tu Jfai^ , poi bagnala in 
acqj^Oimolto beneye per tutto la flropiccia , e cucila 
molto bene per tuttofo lafciala diffeccar alquato poi 
piglia alume di rocca eflinta in acquaie metti nella . 
predetta pelle,e menalad^ per tutto, che fa lume ua 
da per tuttoypoi lafciata dijfeccare alquanto, poi pi 
gfta deluet'gino cotto in ac qua, co [i per ogni oncia dì ' 
uerT^ìn metti un pochetìo d‘aqua chiara,e bolla tatp 
- ■ . E z che 

• • V* • «A w « ' ^ 
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ihela terT^à parte fi eonfitmìxiò faÌt^i^HàUnàf$ 
gfieta di uerT^nOiC metti nella foprdUètfd pelle,e n>9 
naia che uaifdaper tuttOypoi piglialo un*afi$r a uolta 
einettilanella predetta pelle i e fa come prima me^ 
n'ala da per tutto jpoidijfcucila,t lafeìak dijfeecarei 
poi polifcila co la pietra lìfcia,poì rafcia il rotterfcio 
iSr il dirito con la pomice , & quefiò modò ferua 
cgni altro colore ^ . ^ ^*2. 

A far'pelle di color uerdifeimo. €àp< i 8 ^ - 1 
Viglia di limatura di rame parte una’ f fai armo» 
niàcoparte due ,ìs ftempera con orina finché fid ben^ 
eorreteje diftendi la pelle fopra uncerchiOi.é dagli ^ 
iore dalla parte del carnicio,e lafciaia feci:are àlT oiiè 
bra^eH colore penetrerà dall'altra bandai» ' A 

A tenger pelle di cbl or granato; Cap.ip* 
Squaglia al fuoco nell'acqua alurHe-dirocca,eba 
gna ben lapellete lafciala ben feccàreypoipìgliauer 
t^no rafchìato con uetrOye fallo bollire nèWàcquaì^ 
hoglià molto bene»e leuala dkl fuòco che fi iéaffretMfg 
poi tornala a bollire come primate còfit faràipervte 
nolte,poi dagli la prima Mura còn il detto yC lafcia 
la feccareyC cofi fardi per tre]Uo1tè,lafciandola fecca 
feyepoipìglia la pelleyC llfckkyejeird fattói ’ 

’ Atengerlapell^inazuro. ; 

■ Vigliai' endico detto boccdàeoyfer ogni pelle àntid 
ììnaye metti in qualche uafo doue fia una méT^^T^tté 
W acqua bollenteyè lafciala flare per una hòtle,o m3 
Ìò,epoi un'altra uolta rifcaìda alquantà^e con un pi 
nello di fifa porcina tengila,per due fiate càn queflti 

tneùu» ' - 

. -V A conciar 
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A cohdaHè p^eUi d'oghi ^orte< CapJk 21. 

. . Tiglia la pelle di capra, o dihecco,ouer di capirei^ 
tOyC fe glie frefcafaUafecarefèfe glie fecca mettila à 
molle neù* acqua per ùna notteyO.pèrun di naturalé^ 
& habbil acqua coii latalceuìua 'y meftiMiHrolà 
dettapeìlefin che'fipofla pelarci é*^facciarc della 
bandadèharniccio,edà V altra banda fi sfami'cofy 
babbi una cofla ctun cauallo in luogo di eolteti&\^ 
^ppog&ala pelle fopra un le^no Yi^dolong(ij?radila 
molto béne^& babbi un catino, ~o una coned'piènajii 
aquachiara,etauala,e torcila bene con dÀ baffóni 
ckefca l*acqua.^Vdi babbi ùnà Mdaia cohVatàkit 
bollita calda,e meti detro della femola,e bolla alqua 
to infiteme,Se ladettapelle uuoi conciare hoggi,odi 
pfane,piglia la deta caldaia e pofalàinterraìe^copri 
la con un pano che non efca il calore, èìafcia cofipet 
ma notte , iC la mattina piglia la detta pelle , e metti 
nella detta caldm,elafcialaflaì\periutto il difin al 
la notteypoi caua lapelle,e mettila come di fipra] ppi 
babbi alume di rocca, tre 0 quattro onice ,6 trita, efilS 
pera con acqua calda,e non bollente, e là detta acqua 
mettiin un catìnOiOm uncaldarelloyemettM dentro 
U detta pelle,e menala ben per le mani, per tre uolte, 
& ogni uolta [calda la detta acqua li [opra ^ poi bah 
hi un pane di pafla,e (f affogna quanto me^^T^ noce^ 
et un pòco di falene cinque albumi d^oua,o manco,C6 
me tiparrà,tutte quefle cofe metti nella predetta, i 
difiempera,erifcalda come di [opra, e lafiiafiareh 
una notte nella detta acquaycla mattina cauala 
U detta acqua^ e lMtt\ afiearc aWomhra,pVi tiré^ 

^ « ^ 
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ad ogni mfù^tomt meglio faprai,poipiegala coth*m 
gemo (Tacciate quandi l 4 uuoi imbianchire , p fiiiire 
gabbi un ferro del pfli^i^rOie ficcalo in terrale mt 
na la.pefk perdf^pratmolto benejepqr maneggia-^, 
la cpt^fi^ ppnil(((^fe^ràfaH(u Se uuoi conciare unte 
peìl^iChe refliilp^lOifa cicche 'èdetio néllà pelle da 
jc^ofciare ^faluo che in alcun modo nonfindoperi 
X^almÓAtyr ■ -A 
s;;A.-« cryda,cprefta. ; 'Càpi 22, ^ . 

. . Metti ja pelle a nuMe e leualdàfitgala alNmbra 
alquanto fu la perticale laualaconTaeetOye sfaccia 
ie. dql canto del carnicciOtpói babbi raggia tritati, 
farinaio femola dlor's^ie gettala sày & applicala et 
muoltata in un panno bagnato, e laffa ftareper una 
nptte,Q piu,poi ìafp4^diì € fciuga un fioco efliralaie 
Xàdilacornedifopra,^èfattdLi, . ; 

; Afarepelle rófla quando^ e fcarouc» ^ 
data . Càp. 2^. . 

; . Laua:fnolto ben neW acqua la pelle fcamofciata 
fihen*efca quanto piu può la calcinaie rimangaTac 
qtta chiara, poi mettila a molle per otto dì naturali, 
fot babbi oncia una d*alume di rocca , e temperala 
nelT acqua bollita,e poi che ferà bollita laffala fred-^. 
dare,o flettici un poco T acqua freddatpoi mettici la 
detta pèlle in una caldaia,e lauala co effa^e laffala 
jfiqreper bore otto nella detta acquaie cauida' , e tor 
igila,poi babbi un ter^p d’onc.di uerT^no rafchiato,e 
mettilo a molle la fera nelTaqua calda, e la mattina 
lo fa bollire con piu acqua fecodo che ti pare, poi bah 
^iuH quarto (Tonda à'alumejiifecia^che fiakiaca^ 
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^ lAf ottano ài àlume feaglìoia trito jC métti infime 
pgnicòfàcoluer'^^hóinuna calàaia, e fa bollire fin 
fi confumi la ter^s^aparte^o piu, ^ìr vt ogni oncia 
Bi uérT^nomettafi unpochetto ét acquaie l'acqua fa 
èhefia fempredì uenaecruia ,e tutto queHo colap 
pamignàìèfd che non ci tiada niente di uer's^ino.cot- 
tocche macchierebbe la pede , e colata che^è difendi 
la pelle con le manine metti di queHa te tura un poca 
jn m uafó^etono cupo,ma lparfo:e piano e fiafred 
do, poi fien A la pelle nel detto uafo andandola tiran 
do apò'co a pocoyCcogliedola dal canto del carniccio 
a pica,a pica, € poi torcHa,e la rimettì,ejeofifaraise 
pìemfin che tutta l'acqua fard fugata, eiafiàla al* 
àiiahto fugare all’ombrd’Un poco, e poi appi cala àlk 
la roccia,e inenalaunpe^&iO cardatale lajfalafec 
care quMìpuHoi all’ombraieferd fato, ^ 

A tcngè'r refe in roflb . Gap. 24. 

' * *^ogÌi onde tre di fotano^e mettile a molle nell’ ac 
quèfreddafièiéuna notte, e cola, babbi dì refe cotto 
*pn'dlibra,e mettilo dentro per {patio di due hore,e ca 
ual&le torcitore sbattilo benet e babbi oncia i d’alu-» 
me di rocca,e trito lo metti in acqua calda, e fqua* 
gliatò che fard mettìuì il refe, e la fiala flave me7^ 
bora, poi torcilo, sbatih,e fcorlalóben,epoì che l'ha 
uerai,torto dentro, e di fuori tramuta il laccio jpefio 
che non macchi, poi babbi ónda i. e me:(:(a di uerT^ 
no per oghìlib.di refe V'Mer'i^no fia tagliato confa- 
fda,epeflo,e me fio a molle per una notte,e per ogni 
ón,di uer\mo.Hol efiere un pocodlacqua,neUa quale 

fi facci 



p,focci.hoHìnìritinapgnatajinioh^fM^r^^^ 
fòt aggiongi u^meT^ d* acqua fre44^'^.^ 
minila bài^eHet^alotyC pofalo.fié U pvitna et / 

vì^ti un^terp^ d'utìa fcoddla di léffiua fre^cfisC [arit§ 
b^òna fèfo(ie fatta qo un poco, di calolnafrejca^m^ 
^on.tenùcurdre,e.qUando tì\parecheff(t raffredat^ 
due fì'po[fa^hnerla mano dcntrfileu^ladql fuoco 
partila pcH tOY'gò V cJt quefle par^metu il 

ref6i& attufà lo , 0 canale fuori, et ogni jiatUsch^Il^* 
ui nelCaet.etknlo tato che ri efcatuttpii fumoy^.coft 
attufaloptr-ire fiate, poi fatto quello lajfalo giacer^ 
nelcoforeper Un'hora, opiuypoi canalone tor^o,^ 
sbattilo, egetta qiìocQlorCie mettìUonelf qltro,e laf. 
falò SUredué hore,poicaualo,etor<3^ilo,e sbattiUo,^ 
lafialofoiugare alP ombnra,e quado uorrai Ungete fa 
che fta buon tempo i€ depana,e firifeiay & è fatto, 

A tengeri capelli in color nero, Cap.25* 
Togli quattro , 0 cinque, cuchìai dicalce uiua in pei 
uere^e due quattrini di litargirio d'oro,e due di litar 
girioargeto, e metti ogni cofa in una pila da tre qua 
trini,gir empita d’acqua comune, e falla bollire tata 
quanto coceffi un quattrino di cauoli , poi leuale. dal 
fuoco e laffa raffreddale tanto ché fta tepida, e. cofi ti 
bagnar ai i capelli , e di là ad un’ bòra lauati i capelli 
con acqua chiara tepida fewga fapone,epoi dubito ti 
lana con la leffiua. comune , e in fapona i capelli co^. 
meèfolito,ecofifarai ogni fettimana, 

Viglia gallete dTHria,o d! altro luogo che fta buó 
ne libra una, e me:(g^a,efalle bolire in olio tanto' che 
crepino tutte,pqi canale cola fUcchiaiaforata,e mei 

' Ùk 
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Ùte fopràiàtaVta,^ hin b^ne aU 

rombràtfniìiHdojf^fffd la cartate comìfi^d'b^ afcié 
itytc'peher4i^hyfia ridotte hifoluere é}btitiì(jim^,^ 
épiglià ottJ.di uitTÌdo fom .onxdé'fèrrettù ' ■d/ Sp‘^ 
gnat& un poco di fai comune, fi a ógni èófa bmpe-^ 
fiata polfi&i'gataie mifiicat a Hfieme,^ fia diUcfit 
perata con acqua bollita conte, foglie d’aranci , e di 
lauro^e di fftirto,poÌ€mpiafiràii Cok detta campo 
fittone fatta a mòdo di falfa jpejfetta,éfeuOr)flai,ch^ 
ÈttCntutàmh fiano dì cqlorner 0 ycom]è mettici den' 
tra alquanto deir archenda, ma fa chCfiafrefcaftì^ 
tUotche facci lo effettpi ^ 

Oliatile fàkltàenitàr i>’pGap. 2t?. 

Viglia oh (^i nochi on,wMéÌe drudo m.iij. tarta 
f&éìdìóè^tCli^o’ét ejfùito in una tag^ca dìmnbia 
éb.oHàifìe iafcitlcrfiar puintiquattro horesàccioetiè' 
tl uìhópreHdalirfofidx^ del tartaro , poipigiia cjuet 
mHó (^finelè mf^fgH tn wta^atciqletta ìnuitriatO0 
fSt^arqaato^atfkdìciminhbì^^ 
prèdètto^efa che tanto fi cùòcàk^ ihèHmelefia ab^ 
bfòdaìoi^il nino fia andato in fumàypoi colagli^' 




peUi,chéldHto dio gli farà diueniàrroffi)^''^"’ ^ 
Lcisftià da fàVròftì i capelli. Gap. 

'■ Cenere di ginepraio de uiti^^^^^ cenere di lentijco' 
U*ifìqùìrìtiarùfÉnjxoimin rbftìto,àn\ìtf.endico,onJmJ 
:^alf arduo àndériàrOiCOreta nndtn.fcorg^ di ro^à 
un denfeorgedi due mèlàgoli'l^rhdtUriiefecf 
den^^a^ia dorì^ un denaro^ luptadicifderiàé e' intth 



aìièìh materidli ftapfilii w «»<i caldahc^trefcodH\ 
k d'aqua e h.oUa fin cf)e fctm unfiftqdtUfi;^ càuM^ 
fiori un*amppUdella detta botila » 
tma fco4tUa ^aquafitlla calddi<t ela{ìala fvhim}fe~:, 

# cpn quefla IfiUati il capo, e con quella dell!ampoll4-j 
U^gifi il pettine quando ti pettini fdrq i Cintili rojfi^ ^ 

, .Altrimenti, i, . . . 

; fa la cenere d^hedera bianca, e dì quefla fann^\ 
Uffiua,e lauati il capo con ^*ella due uoltqjafilti^ i 
wana,e lafcia fciugarej capelli pcrfie medemh « 
uenteran gialli • • . > . r ^ r vmì * 

Pef lanar un lauoro d’oro,c di fet^ lauo^àto in, 

,:-hLyO in qual (1 uoglia coQl che coni^) o' 

(è fofTe nupup. Cap,^8eV . t ' A ^ 

\ Tìglta un fiele di buelLudi tnelcjfiaponearhqr^f^ 

<à poluere d'ireos fiettacciata , mettirp^ifqffi/l 
Mafia di uetro,e iui mimica ogni cofa m^taken », 

ueti corri una pafla,e lafiaia flaref^K ditciidW 
poi quddo uorrai lauareq^ualfi uogj^pquìilifAht fi*^^ \ 

lauorato d*oro e di fietdyfi m camkiecom in (10P4 t\ 
li,tì nelle trine, o nafirio ahroiPrjntarHltKk^t^^^ 
mnd di fiemola,che fita chìara,e^^ngj,ilftua^^^^ 
opnfiettione fqpr^adeUa. fioprcs iaficiam ¥ffgA9^ 4 j 
€0 che uHotJauareye poi taualo nellataluina 
tanto che uedrai che i acqua efieachidsra’ypoi j 

^ con un panno nefto douefUrà,fytO^M 
ifluoltalo in una tela netta, emett^gi^^efi^gar al , 

ieje come fiard afeiuttofe è iopra iff^tfinq, p in altra 
cofia brunita mettila tra le due pitfre lifie di mar-^ | 
mojerefteràepmefenonfioJfjs^^t^^^^ ..j 
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'‘V ftr kuài’^ Gap; ip. ’ì 

- Tìglik leffìua efapòncy t kfflua hen calda^f tté 
4à^r4i molto preÌÌ 0 i& babbi apparecchiata un di 
itanT^i gomma arabica [quagliatale ^affaran tamt 
fatto niéfiicà oghicofa chefìa chiara ^ e come haue^ 
rai l'oro e metti [opra la gomma inzaffar anta , 
involtalo in un drappo di bucatOy e metilo all' ombrai 
fin al di fégueniecbeU ttouerai afcluto , e come nok 
foffe flato operato, ‘ 

Per lauar i drappi di rafb ufcchio che ^ 
paiano nuoui. > Gap. |o. 

Tiglta orina:^ acqua anaMccfili due (Corina e 
t aequa eptodi onXC Ottime di rocca'Oìn.ijÀe fé^;^ 
binino bruggiata,on,i.di tartaro bidcOiOgnicofapt 
fta ,e metti^neìC acqua e neltorina in una caldaia $ c 
tnetterai detta [emolaye fa che bottome%^oray poi 
babbi unq, tma &'atta bocca metfiui una caneuac- 
'ci'a,e [opra la taneudccia metterai femotta,ffopra 
iafemola metterai cenerete [opra butterai l*orina,e 
l'acqua che habottito già nella caldaiaye come haue 
ràtcoiato, piglia detta detta colaturafe laueraiquella 
che vorrai del (ir appo tele macchie chef iranno nel 
'(drappàche vorrai levare di graffo ,o altro^ e poi pi^ 
gli à 'U drappo e lo metti in una lina, e mettivi tanta 
■ leffiua che'l bagni per egual parte , e che fta fcaldar 
'^aiepoi h porta al flume^o a ì acqua correntedolcé^ 
e ivi fi laui molto ben che'l d eappo fiia doue l'acqua 
■èpìucorrenteypoimettilo afciugarealCombra > e f^ 
fojfetroppoy imbianchi fi tocchift con la creta rdfloi 
c quando ferà afiiutta$Jfagna ioucbifognà p che fta 
13 ^ ” " un 

é 
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•01 poco ro^,& in alcune, parti cb*b 4 hifa^ éteffb 
^ombreggiato fi tocchi coLplombojt&i bufi’o ie/rot- - 
Mure eheMÌ fyfAn dentro^turalìconAUro drappo fih 
Miulefcmendando come s'ufa • ' ’ . « \ 

\ cp^fecùar kpIod.qtlAiidp^fi.U- * ^ 

Gap® JlV r 

?. :c Og«i lauòrojkuet^fintrifeta fi debbelauarecon 
iataluinadi femola^ eS^^a faTj.della dettdtdluina 
tnettmi un poco Calumo di rocca poluerl^atoté npM- 
perderà il colore^' v. ; •» ti: '■■ j i ì 

Per caqar.macchie d'oro vecchio in , 

4 " di cipoUa\biancai& ofmaionate ntep ^ 

iìa/faidel fale, e miflìca tutto infiemCi ebagmtle 
mncdue afciugàle al Sole cofi facendo .perire volte^ 
feneandar^nnotéia:» • v . ’^v i .. . . 

Pcrfauariiiacchicpiufbrtc* .. Capv 5^'. 

• y^i aWafduttole macchie col fapànemoUespoà 
le bagna con Inacqua di macchie )C fciugale al Solere i 

tiòfa tante volte fin che non apparìfcSinopiu^i.^ . 

. Per.lauar macchie di panno oiJanaiO difettalo 
<}: *• damafco. Gap. ^4. ^ • v’ 

Trendi calce uìuae mettila in un uafai'ebagpala 
ton tàcquaifarmeieffiua molto forte Jafciadole ffor j 

re infiemepè^ due dì rmefcolandokfpéjfo,poi colela | 

in UH uafOiC tome farà chiara mettila dentìouna^ ] 

r affale di queflà acqua bagnaraila macchia con un 
pannoinuoltatofopra imhafione tante volte^quanto 
vèdrai che Infógpi.Le macchie dette fete verde fiba I 

^mo cobffigddimel'arms^ 
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" Perléóàìrccra di veluib d'ògni color le noa 
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TigUa un pane alto dì buona p'aSìa, che- ftd durà,^ 
faghalo pérme7^o,e renifcilo [opra le bragie^e mol 
io càldo_ è nétto, lo mettrai fopra la cera fregando a . 
poco apoco tante volte fin che fèràJhori,e ciò potrai 
f ar ad ogni colore fe non trémefino . 

^.er leiiac la cera di faia,e di ciiambello to,c 
^ d’ogni altra colà. Gap. ^ 6 . > 

t(hgt ta cerà di fapÒ molle, e Infiala feccare al Sol 
I fin, che fia calda, t poilauala co t acquaie fe n* andrà, 
,'V. ' Perfarazurro. Gap. 57, .• > 

" Viglia tre parti d* arena b ianca,e mentita di ma- 
tefiaetrodi Sòria.tf. ììihàturàdilaìònopar.i.che^ 
ftà grofiaitartaro pàr.i.pejlinft le cofe dapeftar,e paf 
finft 'per feta,è mafiinchinft infieme , &'impaHinfi 
con acquaie faccin fi palloUete mettanfitin un uafo dt 
tèrra cotta che regga al fuoco,e fia coperto è lutato 
che non refpiri,emettafit in un fornello di riuerbero,\ 
per dodici bore, ma che il fornello fia caldo innanzi 
che fi metta,poi le dodici bore lo cauarai 9 e macina 
lepallotefoprauna pietra di marmo coni' acqua ,c 
comeferà bagnato tagurro fi refiàrà al fondo del ua 
jfopè fa che fchìuchi,poi mettilo d'oue'tu norraiy che 
ferdbuono, 

''V,’ Perfarboracc. ■ Gap.'jS.i ’ < • 

" Vrendi herba di fofa bruciata, e polueri's^atayC cS 
quefia cèneìre miHicarai la terga parte defiofa^e met 
tile detrà-Una caldaia con otto pam d' acqua, e bolla 
‘tanto'tbé manchi iàìergap^àte^p&^tiolale per m^ai 

ca 
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ca tate mite fin che dimti ^fiiaraye la fiacci^fh&re-* 
flanella manica tcrnalanella caldaia co la quarta 
■p^rtè d'acquàie mettila al fuoco fin cbelajerT^aipar 
t'e^e co fi farai fin che t'acqua efca dolce e npnfalfa,^ 
mette in fieme tutte le dette jacqué^ e metti in una cal 
dai a che Chumidità euapori tutta j fin che uedi vna te 
le fatta difopra,ehe pare che fia,digraj[fo,leualedal 
fuoco^e vuotale in un catino di terra inuitriato,efal 
lo diHillare per una manica diflamigna t flia in luo 
io humido mentre fi diflillat& iuifit faranno le pie- 
trCiChele trotterai al fondo deW acquaie quelle pigile. 
raifCtornala detta acqua ad euaporar tante uoUeS ^ 
finche fi conuerta in pietre a modo fopr adetto. Eie 
dette.pietre metterai nel fieuo di capra , odiuaccat 
che è migliore idi ^modo che Hian coperte^ e muta fiè 
ùo ogni fei diy€ fiafrefcoyC quanto piu tempo il metti 
ferà meglio *Voi piglia dell'olio dlalegriaye mettilo a 
bollire folamenteun bollo , e leualo dal fuoco, e laf^ 
falò raffreddare che non fia tiepido ìe piglierai le det[ 
te pietre, e mettile nel detto olio, riuoUale due volte 
con vna manica di cucchiaio,e tafciale^che è fattOm 
jFarpece greca perfetta . Gap. 29. 

* Farai una fornace come quella della calche fa un 
buco di fìttola banda, ^ empi ladetta fornace 
, teda de \arpino,e metti fuoco di fopra,ep il buco det 
la fornace ufciràla pece mole , e cader à nella fojf t,é 
di là la porterai in.un* altro luoco che fia ordinato in 
terra fondofo,e coperto di terra, e la s'ha da cuocere 
col fuoco di fopr a e chefappi quddo è a fiuta, fa que 
fiaprouain AcqHa.p & anche manicala inbocca, è 

fi ' 
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fé non fi attacca alti denti è cotta.Efa che mentre fi 
cuoce fia maneggiata con due bafioni da due bande, 
poi coprirla con le tauole bene,che non refpiri,e cofi 
fifmorTierà,^ hauarai delle foffe fatte in terra,& 
in quella umltaUye copri di terra, e come fard fi ed 
da,cauerai quella in pani . 

A tcnger i pelli bianchi il nero • 

Cap» ^o» 

Di mar^o cogli bottoni di fichi verdi, & infil'^^a- 
gli, € peccagli all’ombra, € meuili nel uafo co olio (Co- 
lina ben.turato al Sole , & al fereno per un mefe, ò 

più , che quanto fiipm,tantomegUo,e del detto olia 
ongi il pettinCfe pettinati piu uolte,et^gerdi capellL 

- AI medefimo . 

Capitello fogletta una, litargirìo d^oro liba, èlio 
di tartar(Kon.sfa bollire il capitello*e come bollabut 
tagli dentro illitargirioben polueriT^to, e bolla per 
unpe:(7io,poigli mettifoglio di tartaro,poi fa lapxo 
ua con il pelo bianco di cauallo ,e fe tenge nero non 
lo fa r bollice più,e fe non tenge fallo bollire . E nota 
che folio di tartaro non fi mette fe non quando la ma 
teriaè fuori del luoco»Capitello par. q, di cenere. buo 
na di cerro,falnitro parte vna incorpora , infieme,e 
fa comefai,e queSìa materia fi uuol tener be ferra- 
ta»perche efala la uirtù.iE quado la uuoi adoperare, 
piglia una pignatta,e mettila alfuoco,e come fai,a- 
doprarla he calda co vna fpogna a i capelli,e guarda 
toccar i pani, e la carne,€l capicello fi uorrà farla 
prona cofoMO^E nota, quado bolle il capitello con ài 
* £ moto* 
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' materiale yUallo menando fpeffo con un ba!ione, ^\ 

Al medefìmo . i 

Tìglia fapone melleycalce uiua , iìtargirio aureo 
ana^e fanne unguentOycalquale s'ungano i pelli canu 
tiye poi filaumo co' luinóye quello ungueto; flia affai > 
in su i capelli inanT^i che fta lauatOye [e flarà affaiyì 
capelli fi faranno neri yC blando poco, fi faranno roffu 

' ' A cauar macchia d’inchÌDÌ(ro,od*aItxo ^ual 

■ r ; fi uoglia colore temperato con la goiri* " 
c, V ma,ò colla,ò.chiara d’òfiro,ò con > : 
0 altro d’ogni panno c fe la , • 

I 

bìglia aceto bìacofonìffìmó^ metti [opra la mac 
xèhiayC Hropiccia,poi babbi acqua caldà col fapòne, 
te laua molto beneyC lafià feccare,efe non hai aceto, 
‘fa con l'orina calda, e ciò farai innanzi che la bagm 
icon l'acqua. / 

. . A cauar pece d’ogni panno. Gap. 42; ^ 

: Vagì bene la macchi a' con olio comune buono, e 

laff a / eccareper un dì, & una notte, poi Hropicciala 
^ . < tra le mani molto bene,e Iduale mani bene con ac- 

t qua calda, e fapone.ll mede fimo fi fa alla rafima,^ 
alla terebintina,al^ altre macchie fimilit 
/ Alla macchia de panno^uerde . Gap. 45. * 
f - Laua la macchia in panno i>erde con liffia calda, 
t nellaqual fita mefia la poluere dalume di feccia, i ca 
: uo!ì,e la bieta,con inacqua calda fon buonh Jilbuntt 
\j£uomìfto col mele è buono ji.metterfopra^^ • 

- . ìa Aridur 
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• A ridur il colore loiarìto d’ogiii panno j 
fé non di grana • ' Cap. 44. . 

Calce uiua parte due,ceneri parte una, dcqtuùó 
thiariffima pai te fei,e metti tutto in un uafo di ra<- 
fne,e mimica molto bene co un b aflone,e la fiaf chiari 
teypolpiglid della detta acqua chiarate lana la mac^ 
thia,elajia feccarCye riduraffìm fuo colore. E fe vuoi 
iauar bene^metti la leffiua in iuoco eP acqua chìara)è 
facpm*è\detto. %Al pano di grana , toccala macchia 
co aceto fortiffimoye olio dt olmate riduraffi in colore* 
render il colore nero a un panno lanato^e 
‘ X fera piu bello. Cap. 45. 

Tiglia il tuo pano per la groffeT^aylauato chè fa 
ràyé di nuouo il bagnerai nella decottione de frodi de 
L fithiyt laffalo a fchgareyche fera belli (fimo. E la de» 
cottion fera,che facci botiire le frodi de fi co in acqua 
1 <che cali il ter^o^e della detta acqua, ft laui e bagni il 

I pano già lauato,per le macchie che gli ft fur leuate* 

A tenger filo nero, e bigio. Cap. 46. 
*Piglìagalleta e peflela iu poi aere menutayC met'» 
tilaininfufionein acqua fredda per un dìy&unanot 
I ic, e ferà l* acqua calda, farà meglio ,e fa cheU filo an 
\ che fila in infufitone per quel tempo con la galletta, 

l poi canaio finora e fcni^ lanario altrimenti, mettillo 

afeiugar aWombra,e af cinto, fi poga a bollire per un 
^ poco in acqua de vitriolo,poi fciacqualo in acqua fine 

ficù,e mettilo afeiugar alPombra,e fiera fatto . 

[j A farlo bigio. Cap. 47. 

H t Sl metta il filo nelP acqua col galletto come dl fio^ 
fra%e cauqto fiibito fi rimetta ne^acqua del uitriolo, 
. V. F 2 e faccia 
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e facciali bollire per unpocOypoi fciacquafift pogafi 
afciugar aH^ombraye feri bigio, V acqua del uitrio- 
do,V?liifi ilvitriolo remanoyt facci fi bollire neWac-'^ 
tìua di fiurncyc cofi hauerai V acqua del vitriolo pèt 
i opr a fopr adetta, ^ 

' A tengeri capelli bagnandogli. Gap. 4^. t 
\ ■ ,vll reubarbaro fi facci bollire nel uinn^o puro$ 

■ buono ^ fe bollirà afi ai j fard colore nerOy fe bollirà 
jpocjofaràrofioye queHo medefimo effetto fa la /colf 
,7^ dì reubarbaro, ■ 

j Tingere roflb,e fare ogni opera Gap." 4^. 

Vigli a.lib re dodici di calce uiua , diurne di rocca 
' ■lib,i,calcìnataye fa ogni cofa bollire in acqua, firf che 
mdchi la ter^a parte, poi aggiongi calce uiua,lib.if, 
e fa bollire fin che l*ouo ui notile lafia pofare,poi lìif 
'la per feltroypoi piglia libre dodici della detta acqua 
e libra me%a di verdino rafchiato, ^ onde quattro 
' Ài cimatura di fcarlato,e fa bollire per un mifere a 
fuoco lentOypoi cola quella, che refia ben natta, chia- 
ra, e metti da parte, poi di nuouo nelle dette feci tnet 
iterai di nuoua acqua la quantità che gli fìiaperife 
: ditafopro,e fa bollire per un miferere, e piglia qud 
P acqua chiara,e mettila con P altra tinta, e cofi fa- 
rai fin che P acqua non torni pià tinta, Dapoi piglia 
rafciatura d’offo,laqualtprima fila bollita con calce 
\yiua,e fila ben netta, poi la metti in un'orinale di ye 
tro,e metti fopra della detta acqua tinta,cìje noti tre 
dita, e mettila al fuoco leio fopra le cpneù calde, fin 
che P acqua tutta fila andata uia^oì di nuouo rittnrna 
fielladetta acqua fopra, e tornagli a darilfuoco.pfit^ 
. L . che 
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ìche tutta t acqua fia euaporata,ecofifarà fin che la 
detta rafciatura diuenti molle come pafia , e polla 
ntet ti informa come ti piacele la f ala fiare un gior- 
no inan':^ ch’afpri la forma, poi imbrunifcila y e fa 
quello che ti piace , 

, Canfora fina coG:(ì Fa. Cap. ^o. 

' Jiceto fìillato lìb.iiij .albume due d"ana , mafiici 
dettìffimamente macinati lìbJìij.mt{iica.infteme,e 
tnetti in un fiafco turato bene,& mettila nel letame 
p quaranta dì,epoicaualoitmettUo in unatai^T^di 
uetro,e mettafi alSok fm che fi. cogeli,e fera fatto, 
Aconofccreil buonolapis la2ulì.> Cap. 51. 
: Infuoca il detto lapis, e gettalo nell' aceto, è fé non 
muta il fuo color e, è buono , 

<- Afarazurro. Cap. jz. 

- Viglia tanto fiale armoni aco,quato me^^a ca/la- 
gna,e difioluilo in tanta acqua, come è la mefura di 
due dita, in un biìchìere^oipi^lia libJJe uìtriolo ro 
ffranp, calcica uiuaUb.i,s.ibenfetacciata infitme,poi 
àbbj^.erala infieme con la detta acqua in due di, e 
due cothe fiera perfettijjtmo , ^ 

Cplórire le turchine. Cap. 5^.^ » 

-Viglia aT^rro oltramarho',\ e mettilo in acqua for. 
te,e ldffalóper un dì naturale,poi falla euapor are ta- 
to cbt tene rtHÌ£omemojìrarla,o più fiocca un poco, 
<( con^uefio frega la turchina,e nettala , & hauerd 
piu bel tolbre cheprifha . i v 

T . ' Altrimemh. : 

i Jiduntggìaper bocca la turchina per un*hora,per 
fiingala^oi mettila in acqua fòrte fatta divitriolop 

" F S ^ 
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tdi uerdeirame ariane la detta avqua fta fén7^‘0 jfrt 
xiii, metti dentro detta turchina,elajfalaflare quan 
to par a te, che fta colorita, poi afciugala,e metila in 
aceto diflillato per un'altro poco,poi ponila in aqua 
frefca^ . ' ... 

Rubini n fanno co(i . Gap. 54. 

Viglia orpimento follimatOyCÌnaprio ana.on\i,cri 
flallo calcinato come fài,& metti ogni co fa nel cro^ 
folo lutato, per uintiquattrohore,poi lafia raffredda 
re,cheferd opera buoncLs. 

A far candele di feuOj che parrcrano. 

T di cera. Gap, 55. 

Toluere fattile di calce uìua ftt getti nel feuo quan 
do bolle,e la calce anderi in fondo,e'l feuoreflerd net 
to fen 7 ;a fetore, e pet ogni tre quarti di cera meti uno 
di queHo feuo,e fondi infteme,e f irà cera bella^do^ 
jgnilauoro. ‘ 

Amottiplicarlacera.- ' Gap. fé, 

Viglia feuo di uacca ,odi càflraìo,peflalobenei 
t ponilo a molle, in aceto far te pe txe dì naturaU, phl 
fallo bollire in aceto forte per due bore, fcbiumandè^ 
feruprelafcbiumaf polpigliadettofeuofr'edoche fa 
ràlerifolttilo in acqua freddamenadolo c^unbafió-^ 
n€,leuandoMeUe,finohefitt^ongeUto^fà'céfipeii^ 
tre uolte,poi piglia cime dìf opmarino,èlauTnf\e rhen 
ìafaluatica,epefta hene',t-falìo'boUite h 'dàififtfrat 
to che fta ben cotto,poi colerati acqtiknetìii>quate de^ 
coniane far ai bollire quel feuo per un’hora,& haue 
rat il feuófen^^odore cattiuofe per darli cphre' met 
ù*onJ*dicurcuma fo^iitbfdijfeuo» onero qftd 
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ma di X^ffaranOi^ bollendo infteme colfeuotpoile 
gaio in due parte de detto feuoy & una di cera , ma 
pitglio ferà due di ceraiS‘ una di feuo. 

Altro modq migliore. Gap. 57. 

Libra una di feuo fa bollire in acqua con fogli d!oU 
fnOyO Corticate tanto bolla,che fta fijfo^e cola per tor 
cteore. . Tòt togli un boccale d'orina per ogni lib,del 
detto, radici di celidonio,fcor 7 ^ de radici di granati^ 
ottero curcuma ana,m.u tanto bolla ch'ogni cqfa pà 
gialla,poi.onJ,di rafa di pino per lib.difeuo,e fa boi 
lirper un poco,e mefcola co una bacchetta, & un* al 
tra uolta cola per torcitore,^ accompagnalà con la 
tua cera,prima fondi là cera, poi a poco apoco il det 
tofìuo. 

Moltiplicar Ja canfora. Gap. 58. 

figlia uernice,on.iq,Canfora.on.ij,difleperac<nt 
thiara d*ouo,e laff t feccare al Sole, e fera fatto» ^ 
Leuar ogni macchia d' olio I e di graffo 
panno. Gap. 59. 

Tiglia fapon bianco a tua difcretione, quale trita 
rai fottUmeììte , e lo metterai in una caraffa mes^ 
piena diìelftua.E.metti in detta lejfiua fale armonia 
co^e ràffi tP.oua frèfcheifugo de cauolheféiedibue, 
à tua djffcrettione,ù\,iiàitartaropeffofot^^^ 
fetacciato ogni cófa^ia nella fopr adetta caraffa,tt 
nedola fquaffdta ogni egfa neUà caraffa molto bene 
al S oU caldo, p quattro giorrùilaqual acqua fard bo 
vifftmabàgnando con dotta il luoco della macchntidi 
demone 4iftiir{^e‘b€(ic,elaffak^ 

\ V.VÙ - - -r ■ ^ ^ 
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ua molto bene,edfi acqua chiarate coni* infra ferità 
faponCy fe*l ti piacele lajjafciugare, e reflera netto» 
Pallette di faponc per leuar le macchie. Cap.óow 
Viglia fapone di purgo onero fapon molle , cJ * in» 
corpora con cenere di ulte fetacciata fottilmente^ter 
ra creta ana,aiume bruciataytartaro poimrvsfa» 
tOy&ogni cofa incorpora molto bene infiemepeffan 
do nel mortaio de brongò^ facendone pafia da poter 
formar paUottCya tuo modo , peccale alTombra, e 
ferua,ér adopra a leuar uia le macehhy come di fo» 
fra /è detta neW altra ricetta, lauandola poi con ac» 
qua chiara, molto bene rimarrà ìlpanno netto • • '< 
Lauar macchie d’ogni drapo^ e d'ogDt 
V colore. Cap. 6i. ’ « 

Viglia Uh. megp^ dì mele crudo, unroffo^ouà 
frefcoyquanto una noccyefale armoniacojncorpora 
éea infieme, e di ciò ne metti /opra le macchie <U 
panni di feta (^ogni colore, lafciandolo fopra per uro 
pe:( 7 ^o,& andrà uia la macchia , lauandola poi con 
acqua frefea, ciaf cialaafciugare^, 
r ’ V èrnice belia>e fina come oro. Cap; 

^ . Viglia olio de linofa, aloe citrino rafa di pino anà 
U,s.e cuociU coftymetti Inolio in una caldaia n€tta,e 
lappa al fuoco fin che comìnci a bollire Jeuàlo dal f un 
co,e mettigli dentro la rafa de ptno,e ritorna la cal^ 
'data ai fuoco, fin che uorrà cominciar a bollire etint 
la dal foco mefcoladola fempre con una Jfiatola,o co 
imlegno,efeìapchiumacrefceffe fuor di modo,ao» 
W non uadì di fopra pigUa una mafìella netta , m 
nettigli dentro la caidaiOfdcciànÒ fi ^arga lafcbim 
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ma,tn» lì cogliaiC ponila nella detta caldaia , e f 'alU 
foco fm' aiata che ritorni a bollire, ejuperar il bollo 
re,e quando uedrai che farà disfatta la rafina, almo 
ra tnettigli taloe epacito be poluerìr^ato.fempre me 
fiolando co la fpatolajritornanio di nuouo la caldei- 
ia al fuoco. Ma nota che gli daghi fempre fuoco leto 
e dolce, e quado farà fatta la crolla dagli il fuoco più 
gagliardo no'mefcolandogli piu co lafpatolate la(^a 
unpocoripofareyefaràla cromìa, e lajfarai /lare per 
itn*hora,poÌTOtnpi la crofla con la jpatola mef colati 
do fempre con la jpatola, e lajfa ancora ripofareper 
un* altra hora^fìn che s*indurifca bene, e facci la irò 
fta.E nota che a uolere che la (ia be cotta bifogna che 
la jlia al fuoco perfei,oper otto horCyfecodo il fuoco. 
jl Jegno fuo quando che la Jerd cotta, e che la Hiabe 
ne, farà quejio che la detta uernice,fira ben colorita 
X dì quefia co fi calda pDni fopra il /lagno , e uedrai 
belltjfmoeffetto . ^ 

A far drizzarii incmbro.^ Cap. 

Tefiicoli di quaglie onMij >olio ben^oi,di Slorace, 
fambucino an.ondj. formiche maggiori con leali.on. 
iij.mufchioyambra dì leuante.dr^ij. mimica ogni cofa 
'inftemex& ’ adopra al bifogno, 

Azurro bello. Cap. 64. 
o 'Piglia fai armonìaco uerderame an.on,iij . milìì” 
Ca infiente con acqua di tartaro,e fa che fta come p a, , 
(ila liquida, e metti in uafo di uetro,e ferra beni/Jimo, 

^ lafia fare cofi per parecchi dì,efer à fitto . \ 

Azatro perfetto. Cap. 65. 

Salarmoniaco parte utia fuerderarnepartedue 

mcjc 
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mefcola con un poco di biacca^ma prima le due cofe 
ftano infìemepoluerì's^ateypoi s’ impagli ogni cofà co 
olio di taf taro f€ ponga fi in un uafo diuetroyqualfta 
ben copèrto,^ lutato yC ponga fi in forno dipaneyCpoi 
che farà cotto il pane quel fard fi no, e perfetto, 
Azurrooltramanno. Cap. 66 , 

' Mercurio follimato parte quattro polueri’gato^ 
fai armonìaco parte dueyfolfo uiuo parte unaypolue» 
riT^a ogni co fa molto bene, e la poluere metti in uafo 
di uetro impalando di luto fapieiia,e metti a fuoco 
lento, ■e quando uedrai ufcire un fumo bianco no gli 
far piu fuoco,^ quando il uafo di uetro fard freddo 
rompilo ytìroueraifa'guro buono e perfetto ad ogni 
operai, \ 

Modo^da laù are,e diuidére il fopradetto • -, 
Cap. 67, 

Fa chefenipiie il laui con t acqua commune tepida 
un poco, la prima uoltapoi laualo con la fredda, e no 
lo lauare'mai cónlejfiua,o con acqua forte, perche fi 
guaftarebbeMène il puoi lauarecon un poco di mele 
bianco iieWacqUa,e cofi farai perfetta l'opra tucu, 
Azìii'rd òltramarino . Cap. 68. 

Lapis laguli fino che naie ducati quattro la lib, e 
fa un poco d-àcqua di mele in una caraffa,che tenga 
tre bicchieri alpìòyefa cofi. Viglia tre,ò quattro de 
nari di mele bianco crudo,e mettilo in una pignatei* 
la, & empii a di acqua netta, e falla bollire al fuoco 
fchiumandola di continuo, & quando non fard piit 
, fchiuma,ferà cotaleuaLadalfuoeo,e rimarrò, bella. 
Voi piglia Wito fangue -é 4 rago-quanto è una noce 
' mofea* 
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tnofcatai€ tritalo hene^é di (ìemperalo,càn detta atr 
xjua dì mele a poco a.poco tpoi cola per pec^ di linù 
net ia,e mettagli taht* acqua di mele ih detto [angue 
di drago che non rimanghi i*ie troppo roJ[o, ne troppa 
chiaro^ma rimaghinel color paonna's^orofioye quc 
§lo fifa aQciò ilpaona‘:ì^o,habbi il color di ftiola,per 
che gilè pià uiHofo adocchio , efà anchora l*a'S^rro 
pìU luHrOy cofa che non farebbe fen:^a quefla acqua, 
Viglia libra una della fopradetta-pietra, macinala t 
porfido cola detta acqua di fopràt e difiempera efpa 
pietra con meitjip bicchiere d^ acqua fatta di [angue 
di dragOyC [opra tutto che la pietra d^ax^ro fia fotti 
lijfmamete tritata e macinata., che fia alla fimiHtu 
dine d'unguento, E ùolenio fapere fe quello Jferd ben 
macinato fene pigli unpocofopra'l roUefcìo della ma 
no e frega bene, e [elafi diftede ben Id'CùnQfcerainfil 
fregare/perche no la fentird informa di [abbia, e fe 
non la fera fatto nello fregare fentirai jcome htinuta 
arena, fatto' l dito e h inanotfenttdoh a tal modo^ 
torna a macinare tanto che non fentipuìlan4fxegJ^ 
te,ma che la paia acqua impalpabile,fatto qflo ra- 
dunala infiemècofi fulporfido, ^lafchpi^tìij^iche 
f afciughiytenendoLa in iuoco caldo,ouero in licoi^k 
^Ud^aìaHayO Vòmffxa,e nonelSohptìrhhhtejttal 
cofa farai afchigarè fulporfido, afopra ma tauoktn 
tOycbe la fera berxfciutk il féguente ^omp,)iapotrm 
Jren mefcolare tonL'infirafcrittopaftcUoMtalmod^ 
cioè,Tigliaimapi^naitachetevga due caraffe dl^ac^^ 
qua,eSpin- quella metti johivh} MterebintìAa chhraf 
iflia,quantopU9^erf,t mettik^alfuQoniahpfhe « 

c ‘ , tanto 

/ < 
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l3ro che ft disfacciale fubUo gli menerai detro.on.yfh 
rèi rafa S phto belUye netta, f acedo bollire e disfare 
xtgni cofainfiemeyinefcolando bene l*una co P altra,, 
t quddo faranno ben diflemperate infierite mettiglif 
cn.vtj.di pece greca rottaprima in pe:ì^i piccoli cò-^ 
'fnefana,& lafiarai bollire qfle cofe infiemépcr ifpa . 
fio <Tun quarto d*hor a, o qualche cof a di piu, e quan 
do redraiyche faranno Jufficientemente cotte, piglia 
ma bacchetta,& metti un poco di quella copofnior-i 
riè in unafcodella d* aqua chiara, fe vedrai, che la det 
ta compofitione nel fchixplarla ftarà ferrata infte^ 
me,enon fi romperà, allhora fard cotta beniffitno m 
A cauar macchie di rafo» e di velato . . 

Cap. 

Wa boll 'tre ìa femola nel fugo di bietola, & poi co 
quella acqua la macchia , à 

A cauar macchie . Cap. 70. 

f^n boccale d* acqua comuneìf apone negroyfal al* 
cali an.marchetti due, un fele di bue,miflica benin 
fipne,che be s*incorpùri,e di quello laua le ntaechiei 

Altrimenti » 

; Sugci-difaponaria con altrotatìto fapone negr&fài 
Pkffettòi<y^* Altrimenti*;.'"' i 

TigUadellafoda,e mettila tifiti fuocddMarbonp^ 
fojfiando con li mantici tanto ché diuenti bianca bei 
bene,àellaquale, cèr pefia e fa hoUhe una caraffcLi 
d* acqua communt^e con quella làuale macchie, 
poi rijchiaraicon H acqua firefi:a,e^ ferà fatto . \ j 

A far buoneoDghieallel)*eftiei Cap. 7 i>^ | 

1 Tigliamcaqe quando è riaf[iùfoi& fallo boUirM 

j .ù.i ' tanto 
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tanto che le offa fi fpic€hinoy& cauatìglì fa bollii^ 
finche la carne fia ben disfatta aggiongendoui unp9 
co di olioyungi con queflo le diuentaranntt 

perfettiffime ^ . 

Per rifarle in un giorno « Cap. 72* ’-r 
- Viglia alquilranoyfeuo di becco ana»tnettilo a dif 
farete caldo quanto può foffrire,vnga tutta,l*unghiaé 
jPec far vna (Iella nera in fronte*ad un 
. cauallo biancOé Cap. 7^. ' 

Viglia una topinaraicuocila in acquay& battìlai 
fot'tUmenteco un ferroylaquale.debbi legare alla fra 
àe del cauallo jper ungiornOf& unanotte, & in po^ 
chi giorni cader anno i peli,^ rinafcerano neri • 

‘ Per lo ci amorfo^ Cap. 74. 

' Viglia pece ben polueri:i^ata & mefcolatacon or 
^0 fi dia a mangiare al cauallo gliene ufeirano p 

ilnafo mólti pe^yparimenie tu farai dintorno al 
morfo flopayC la ongera con olio lauato facendo te- 
nere in bocca al ca uallo due bore la mattina prima 
che mangi i beuayC poi dagli quejìo beueronéi piglia 
una mifura di femoUye portala in un faeco a bollire, 
co acquajdapoifa torcere il faceo tato che n*efco tue 
ta la fojia‘3^ doue metterauon.udi mele un poco di le. 
nato armate difiempera . Et f acedo queflo ogni 
mattina fi purgherà il capOy& s' ingrafferà il corpo à 
Ker.di(infiar una,pcrco(la delle hMe* Cap> ^75* 
Viglia . femolafale & aceto ,e boglia tato.èhe 
femola babbi forbito , ponle calde fòpriCimalei^ 

Per calcio hauuto alla grafl'el la • Cap. j 6 . 
Viglia terebintinajncefo on*iij,maftke aceto on.if» 
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^ bo^liano ìnfieme ungendo il loco ammaccato* \ 
Adolori&collica pafsionedalca- 
w callo. Cap. 77. 

figlia mez^ fcodeìla dì fterco di colombo, polat^ 
tìXa f^ cintino, ponlo a boUire,& con un corna déro 
^Zùnne a bere all’infermo & coprilo bene per tre ho- 
tCidapoi dagli magiare, & il fuo beuere fia acqua tè^ 
fida co farina buratata.E fe ti pare legali aWombili 
co un ferro caldo quatopuò Joffrire per farlo orinare* 

Per far cafcare i vermi del caualio. Cap. 78* 1 
' Tiglia ofio di cane morto & appicalo al collo dek 
caualh* ’ ,i 

A crepaccie & crapacure. Cap. 79. 

- Tiglià oUo comune.on.ì,terebintina*onc ij„ & ca 
uà quanto bafli per incorpordre * ' • 

Afadarelegiarde. Cap. 80. 

Fa falaff are prima il caualio per la vena comune 
poi fagli queflo bagno.Tiglia unapreuenda di caHe 
grie ueccbie con la fcor':^,radice dfoliuepefle,faluiaf^ 
tofmarmo,nepìta,puìogio,trt cipolle peliate, incorpa 
Ira le dette tofe mfieme,& falle bollire con due quar^^ 
ti d' aceto, & una di vino,la mattina fa caualcare il 
caualloperm miglio,per limo doue no fia fango / A 
pojfrbile, poi quando torna, iauàgli le giarde con qua 
ftùba^oìpoi lega alle ^ardedue fpaghe bagnate 
quefÌobàgno,Et queflo farai mattina & ferà,ilche 



V O 



éfroualbpiu voltc^ 




- Il fine del terX<> Librò.. ’ 




I 



DE GLI SECRETI 

DELLA SIG. isabella 

55 CORTESE. 

» ‘ 

, L I B Ilo ^ \ T 0, 

RolTetto de (ciidellini perle donne. Gap. L 

IgUa la fodayC fa che la boi 
la in fu lì carboni come di 
foprayfin che ft co fumi per 
metà,e quelli che fid tardi 
a cuocere è meglio p que~ 
fia operayC ferbala.Viglia 
del croco faluatico , cioè 
gnìco frefcOyC di quel anno 

*.ix. .y.vj— un*hora»€ peflalo beneyC 

^nettilo in un facchetto ben cuftto di tela noua , ben 
fijjdyeleudo fin che l'acqua uien chiara, {premendo 
che non ci refti niente d^ acqua, e canaio fuor delfac. 
chetto,€ metti in un catino uitriato,& babbi delirio 
f opradetta foda fatta in poluere , e fett ac data fottìi 
tnente.on.ij, & incorpora ambedue in fieme molto 
iene, epafia per tela bianca e fi fi a metiedo la detu 
tela con la meflura fopra una brocca, o altro uafo h 
'ttitriato,ch‘habbia un forame di fopra, e l altro qu^t 
tro ditaprejfo il fondo,etura i detti forami,& uag{i 
•aggiongendo l'acqua chiara facUolapafare p det~ 
''Pa tela, nella brocca, fin che uenga fuori rojf 2 a po(p 
v.-.i a poco 
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appoco jpot metti détroper ogni lib,un quarto di carc^ 
fa d'aceto bidco forte fi no f poi remefcola ben bene cd 
un ba [ione f e lajjdflare co fi in fina l'altro di^a quella 
bora chemcttefli,Toi [pilla il primo pertugio ài fo~ 
pra,e lafia yfcireyC dapoi t altrove il fortdacchh,chc 
refla metti in un catino netto ìnuìtriato » e copri con 
due fogli di carta biaca da fìraccio, mettendo poi un 
hdbacino uecchiofopra la detta carta, acciò che tiri 
tutta quell'acqua, come ha tirata tato di quel colore 
che C acqua rt fti afciuta,leuala e nettala col colteli^ 
di legno molto bene,e quel rojfo,chefia attacato allk 
cartaymettilo con quell* altro nel catino. Et babbi fu 
go di limoncelU maturi colato,e metti a poco a poco 
tato che' l detto colore poi pofia correr e, e Uffa flar 
coftperun dì.DàpoihabbituoifcodeUini inuitrìati, 
è con un pendio di feta di porco bìaco piglia del detto 
€olore,e mettilo nelli detti fcodeUìni,tato che bafli,e 
dapoi ua uoltando il fcodellino tato che pigli per tut 
to,emetti fopra unatauola,elaJfa fciugare,e farà 
fatto.La barella per fare fcodeUini,cioè il fiore del- 
la foia, perche la [oda feruaafaril fapone, perche 
ia barella è durijjima fatta di fronda ^herba . 

'Altrimenti . 

Viglia ^a ffar ano faluatico,efeccalo fopra qual- 
che tela,o drappo, 0 come meglio fappraifare,alfuo 
co poipeflalo,e mettilo in una facchetta a molle per 
duegiorni,dapoi laualo p quattro, ò cinque bore, tato 
che vedrai ia facchetta cliuetar rofia,e l'acqua vfei- 
rd fuori come verde chiara poi,fpremi,e la/fa fcolare 
bè bene, poi difiendilo fopra una tauola polita tanta 
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€he ft uadi afciagado alt ombra , dopai flropìfciah 
ben con le mani^poi piglia foda dì leuante di/fecca-* 
ta nel forno,fatta in poluere^e tamìgiala fupra efìo 
V^ffaranOfeftameT^a oncia per Lbra , e fa a poco a 
pocoytanto che tutto s* incorpori bene,dapoi lo metti 
in uno , dapoi difiHilo fopra un torrificio , o telato 
fatto a pofia, e ua hagnadolo leggi erme te a poco ét 
poco y che cafchi l’acqua nduafo che Ila di fotta 
babbi tre^o quattroybufiie uaaggiógedo l’acqua net 
detto torrificiOiO telaro leggiermentCy fin che cafihi 
l’acqua coloritaypoi in quel uafo metti un boccal <C 
aceto bìaco buono ye monaco un bafioneper un’hora 
poi Uffa coftpertre dì,poi apri l’uno de bufi ìeve^ 
drai ch’ufcira t acqua no colorita > poi aprii’ altrove 
cominciaràufeir il colore, allhorapiglia una piade 
na,e mcttiui detto due, o trefoglidi carta firaccìtL» 
tuna fopra l’altro,e di fopra una pe'ga lino uecchia 
che tir erd l’ acqua f or a,e Uff a il colora, e tortai un 
poco dì détto colore in una fcoddla , e lo tepererai a 
modo di falfa co fugo de limoni, come fai per difereC 
tioneytdto che fi poffa attaccare alle fcodellette, nel 
le quali metterai un poco di colore eo un pènello di 
•capra,e poi ualla aggirddo intorno alfuoco,in modo 
ché'l colore uadi per tutto cgualmete , e fatto] quello 
■ne farai un’altra fcodellina , e perche non fi uenga a 
guafiare il color e far ai che tupa bocca bafeìa l’aU 
tra e lega a due a due , e tu conf ruerai affai il tuo 
colore in una ampolletta fin che facci gli fcodellinim 
Giallo da dare aili guarnì. Cap. ar. 

\v FUretti gialli xhefìanQ in me^^le rofe,macimt 

Q con 



xon L'acquale dà fu la pelle da fare guanti ire roìté «• 
Habbi Yofìo ó^otéo sbattuto molto beney& olio comu 
ne d'ùliua lauato,o di lentifcoypoluere di grana tinto 
rum^e da fu la pelle fottiliffimarneteiela ff % Uare yn 
dii& vna notte ,e lana cduna fpogna,eìafa.afciuga 
re>e feràfatto.Olio di bene s'incorpora di cera biaca* 

. l'emad’ombtà.. ’Cap. : 

^cquadiroferofie * v > 

Vifo che non lì guattì pel freddo ne ù- . 
per caldo . Cap. 4. 

Craff ) dt capretto lauato molto ben co acqua chia 
ra fi peni nel moriaiOiC faccifi cuocere in vna pila, 
con due iO tre goccie dì acqua odorifera, poi fi coli con 
rnpanno linojiretto,€ ferbifi, Toi quando ti uorrai 
fernireinuna caccioletta metti. on.i,-Ì olio dì ama d.o. 
le do lei i& un poco di cera nuoua bianca, quado fi ri 
cerca alla quantità che fi vorrà farete canfora quan 
tovn capo di ^illetta,& un poco di gmeairo cartài pe 
fio, e metta fi ogni cofa a cuocere in fierneyC metti fi se^, 
pre acciò uenga piu biàco,& come è 'cotto,leuifi dal 
fiiOCCTie^attafi in unvafo di.vetro,e quando lo uuoi 
ddoperarejo metterai dopo che tu ti ferà acconciata 
pigliando tanto quanto un capo di jpileita,e mena f 
le mani,e poi ponilo pe'luifo che acconcierà il uifo eir 
ammorterà il condole fa che no fi conofca,eno lafiu 
roperelafacciaynep^l fceddo,nepel caldo, nepel fole. 
Al rettore della faega. • Gap. 5. - 
. Solfo fin,ij. pece greca, pepe nauale ana op.i.fi lique 
facciano inunpignvttinoy& aggìongauì fi dei graffo 
di porco mafebio tantoché fi fauia unguentài^col 
V . « / quale 
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quale la fera s'unga ilroforeitfuando \frpàa dormi- 
rt,€ la manina fi pigli una boccata £acquay elauift. 

Al medcfimo. 

. Lardo di porca femina libra mei^fi nettaiCre^ 
febi tutte col coltello y e mettafi in un baratolo diteti 
tOìC facci fi fiare in acqua rofa tutto coperto mifli- 
^dolo affaiyOgli fi muti t acqua rofaogiìi dodici ho 
re per otto giorni poi fi pigli del folfo ìnpoluere bcfe 
taccìato.on.iij.o mi(iìchìfi col detto lardOyCo un poco 
d'olio di jpicoyperchegli dia buo odore, e di jale bian 
co bepefio.on.i.s.ecofi incorporata ogni cofa infiemt 
fi macini molto bene pur co oliodi fpicOie ferà fatto* ' 
Alle pinne del uifò . Cap. 6. 

In un catino uitriato, fi mettano due boccali d*ac 
qua di fìume,e dentro ut fi mettano.on.iiij.di foUima 
to,e laffifi al Sole per uinti dì, poi ogni mattina p no- 
tte dì mettigli un'ouofrefco sbattendolo molto benCy 
^ incorporando, fimo alìi uintìnoue dì, e fi raggion- 
gal' acqua alSole,^ alla f€rena,e ponga fipoi in unà . 
fiafeo al Sole, Alle medefinne. 

Sugo di limoni bicchiere unoyfollimato y verdera- 
me Jf iacea ana.on.i,metti in infuftoneper ungiornoy 
poi ut aggiongi d'acqua di cefìerna tre bìcchicriyC laf 
fà fiare per un' altro dì, poi piglia dìece ouafrefcbeyC 
sbattigli molto bene, e mettigli detro,e mìflicaye met 
ti in un fiafeo al Sole • Alle medefime . 

Mele jf l::umato.on.iiij.borace fino onciefeì,o[fa 
di fippio onde fei,dilìilla a lento fuoco, e cauane ac- 
qua e feneuuoi fare un poco piglia un pijgnattino nel 
la cenere caldai fa i . 

C z Alle 
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AllemedeHme . " ' 

Scor'3^ dìmd araci dolci pano tagliati, e netti dal 
lepelle,p leghino ad un [pago, emutanpinun ori-- 
naie-che non tocchino il fondo,e mettanp al Sole che 
plabicchino,& la diPUlatione caderàal fondo, poi 
uì p rimetta dell* altre fcor'ge.ypn che ne farai ajfai,a 
tuo bifogno , e con tale diPUlatione lana la faccia •' 

Altrimenti. 

fi ynfele dì bue uecchio,p coli per una pe's^^^abian 
ea none uolte, chiare d'oua quattro , sbattute molto 
hene,foUimato -perder ame ana. dr,i. & ogni cofa p 
sbatta he n inpeme,e mettauip di p£7^ d*huomo\ a 
molle p una notte, poi p facciano fciugare all* ombra 
e quddo p uogliono adoperare bagnip in aceto,ouero 
in orina, & ogni fera mettine fopr a le canne, pn che 
feneuadanouia,ela mattina p laui con orina 
Pcluifo. Cap. 7. 

Vn pafeo grande fta empito d* acqua comune , e 
Pia cotto un'terzo^e buttiuipdetro un quarto di fol 
limato inpoluere,e fei ouefrefche,e mettap al Sole, 
et o^nì mattina buttauì due ouef re fche , emefcola 
ogni giorno per cinque dì, poi laffip Pare ^l Sole^ » 
A conciar folliraato per le donne. Cap. 8. 
Soìlimato libra una,argeto uino libra i.pePi,et 
incorporati he inpeme p mettano in un catino, e gli 
p menadi [opra aceto fortiffimo,sepre rimenado^ . 
yquattro,o cinque hore,comefe p uolejf ^far un fapo 
re, e quatopiu p rimena, tato farà meglio,poi lafcìd 
'Jopofare,e Icuaglì quelt aceto da doffo p incUnatio- 
ne,e rimetti deW altro aceto, e farai tato che diuetè ^ 
' bianco. 
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htacOfepoifa lentigUe co un poco di le^nettOtC fecca 
le all’ombrasepoiuna di quelle Htr» per ata con ac~ 
qua difauCjO altratfarà bello la faccia, ma uuol ef^ 
(ere purificata la facci a, innanzi fi muta il detto . > 

Pel uifò , Cap. 9» ^ 

Vita caraffa d'aqua di uite, chiara d'oua frefche 
numero dieci d'agrefio labìccato caraffa una,Jugo de 
limoni.on.ììij. altmt fcaiola.on.ij, alarne zuccariua. ' 
on.uuerderame.on.s,argetofollimato. on.s. filano mi 
fìicatiifieme le fopr adette cofe,e pogafi in una bocia 
a ripofare p dieci giorni, poi fi metta a difl illare pm 
labico di uetrOyC ferua la diflilatione,ch'è boni [lima, 

. ’PoIucre odorifera di uiolette. Cap. io. 

Ireos rofe fecche*ort.vi.garofoli.on,iij»canella.on, 
ij, maggior ana,on '.iÌj. calamo aromatico on.i. polite 
re cHancipreff i,on .i,pelìift ogni co fa da p er ft fottilif 
fimamente,e paffifi per f età, poi fi miliichituttoin- 
fieme,e ripeììifi molto benCyC ferbijì lapoluercj. 
Per lauari grani c porri del uifo. Cap. ii. 

Tredi un cedro grande e molto fìagionato, e lena 
gli la crofla co un poco de biancoy de modo che V agre 
refiì di mezo,efa un buco dal lato delpicciolo, e uno 
taper quel tutto l'agro,e metti de tro del detto cedro 
moto, le fequèti cofe,borace,zuccaro candijfepie bru 
giate,porcellette an.qna.s.zuccaro fino quarto unOy 
fai alcali, pietra fiele, ana denaro un angelot argento 
.uno, tutte le dette cofe fipefiino,efetaccino,emetta 
fi nelcedrOyC mezzopanetto di fapone di cipri taglia 
to menuto,mefcolato co lepoluerii efugo di tre limo- 
nigroffì^e come tutto farà dentro, chiudi il cedro co 

G } quel 
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quel pST^i che tagliaHi per bugiarlo ìnuoltah 
con la ^oppa bagnatay& babbi una pignatta co 1*4 
rena menuta, e metti il cedro nel rne'g^o dell’ arena j 
efa che fi a coperto della arena, e come la fera noia- 
uora il forno, mettila pila dentro, e lajf ala fin alla 
mattìna,poi cauala, e caccia fuori il cedro.che non 
v’entri niente delT arena, e con un cucchiaio d'argen 
to cauerai tutto quello di dentro, che è come una co- 
foHa e mettila in un uafo di vetro,e tienla co fi uintl 
ìli, che n’ejca ilfifocoypoi mettila aluifotre notte al 
ia fila,& infiaranno igrani,e porri,e caueragli,e Uf 
fala nel vtfo per none dì,e fanerà • 

Pafta da far pater noftr i odo riferì. Cap. 1 2. 
viglia Mufchio,& ambra per vgnal pefo, biacca 
fcaglia nera Venetiana,e porporina d’oro ana^e fa 
che fitan benpefle,epolueTdÌ7^ate,e mettile in una ta^ 
Xad’argento,che habbìa il fondo tondo, e mettile in 
un uafo di rame fatto a ufo di taT^a che fia [lagna- 
ta ^e mettiui dell'acqua odorifera, e fe fera quella £an 
geli ferà pfetta,e fa cheboglian molto bene beuendo 
pqilaacquaa poco, a poco,e tornarai deW altra,che 
ftian al fuoco per due bore buone, e che il fuoco fia te 
ferato , dapoi vi metterai dentro il mufchio peffo, e 
Cambra colata,e mentre metti detro quefli due., fa 
che con una fpatola d’argento mefcola tutta* uia la 
materia co una mano, e fa che l’acqua, che è nel uafo 
tutta fi cofumi,apìcciol fuoco, e poi fa ipaternofirìg 
fin che lapafta è calda,E fe le vuoi far folame te del 
mufchio, deltamhra,e di :(ibetto co la cugina germa 
ma di quefli tre. mettile nella bojfala di vetro, come 
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faf^e ferà dì boniffimo odor, e fono delira preci pi, ma 
nofonocoftfoaui come l* altri [opra detti. Alirimeti. 

Bel^oi quar. iq,.Storace calamita quar.i.s .legno 
aloeqnar.i. ambracan quarto uno , mt4fchio quar.s;. 
poluere di cipriquar.s.fandali bianchi d^naro.i. Tut 
te quefie cofe uoglion p eflar , e pajf %r per feta ,fe no 
ftorace,che fi dee mettere in m uafo di rame flagna^ ^ 
to y efregolare menutamente con le dita con ur^ poco 
d'acqua odori fera, e metta fi a deleguar al fuoco, e co 
fi meta in un mortaio di rame , c pcjìalo con l e altre 
polueri fopradette,e metter acci delia. gomma dragan 
tldis fatta nella acqua odorifera, e pefliogni cofa be 
infreme cheuenga come una pafla dura, e come fera 
fatta e ben incorporata ,fa ipaternoftri nelle forme 
finte d'olio gelfomino , 

Caccioletta reale. Cap.rj, 

Bel'gpi de gotta.on,iij.florace calamita,on.i.s.qua. 
iq.cCambracan quar. ij. di mnfchio,'gfbetto quar. Ut 
gno aloe quar.i.'guccaro cani, quar.i. oldano quar.t. 
fandali bianchi tarpefoJ.canella fina, tarpes.i. Ireos 
'di Lenante tarpes.i. Voluere di rofe tarpesà.Tutte le 
f opradette cofe fi riducano in poluere fe non il fiora 
rtycheper la prima cofa tiuol ejfer me ffo nella caccio 
ietta, e fatto inpCT^tti, e con un poco d'acqua odori 
fera pofar la caccioletta fopra il foco, e come far a dif 
fatto il florace,meterai il bel'goì,e poi tutte l' altre co 
fe,&acqìua fina odorifera tanta che uadi fopra li ma 
teriali , e come hauerà bollita un quarto d'ora, e fard 
hen incorporati i materiali ,ferd fatta. Altrimenti. 
Bei:i^imàq^fiox.àce€al(tmfiaÀr.Ls.latdatmqu^ 
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a?fjbraca,mufchioy7^betto , ambragialla de pater 
fìoHri.an.quar.s.fandali biachijreos di leuante^ar 
ìjfUa.poluere di cipri an.tarpts.uT^iccaro fino quar, 
i.Tutte le d'tte cofe fi riducano in paluereyC metta fi 
nella caccìpletta jeruando l’ordine , che fi dijf ? nella 
fopraditta ricetta caccioletta reale^ • 

Altrimenti. 

Bel‘j^oi,onjiij.fiorac€.on.i,legno aloe denaro uno% 
ambracàgra.xv.muj'chiograx.'^bettogra.vì.'T^e 
caro fino quaio una nocella.Tutpe quefle cofepejiifi 
molto bene^epaffinfi per feta, e mettafi primierame 
te nell a caceioltita lo fior ace fin pe^^T^tti con acqua 
nafaypoi il Bel^ai^e come hauerà bollino un poco, le 
ui fitta caccioletta dal focone caual’acqua,e la pafla 
metterai nel mortaio, e con ejla pefterai legno aloe, 
ambra mufchio,è pefierai ogni cofa infieme,poi tor 
naia nella caccioletta co t acqua fopr adetta, e f cerna 
do fi l*aggiogtrai,e come hauerà ben bollito, metti il 
ghetto e l’acqua che refiarà nella caccioletta, come 
la leuarai dal fuoco la pofarai in una caraffa, e qua 
do Jcalderai la caccioletta la metter ai,e fa che per la 
detta caccioletta comeU fcaldi, metti la magiorpar 
te dell’acqua nanfru. Altrimenti . 

Bel^i.on.ij.ftorace on.i.ambraca.on.s. mufchio 
quarJ.T^betto quar. sdegno aloe. on.s.f andati biachi 
par.i.poiuere di cipri, poluere di rofe an. tarpes.i.e li 
materiali fipeftino epaffinfiper feta, come difopra 
fi diffe,e quefla caccioletta fi uuolfar co aqua mofca 
ta,e com’è finita,che re^i afciutta,e taqua entri nel 
a materiali, € altra la cofettio di Ugno aloe, ch’èfat 
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ta con T^uccaroytte metterai un poco che fiacadiuh 
latoyperche gli dirà molto ben,& è fatta . 

Caccioletta Aleflandrina. Cap. 14. 
BcIt^ì degotta on.ij.florace calamita.on.i mufehio 
quar.s.embracan quar.s, legno aloe quar.s, ^fibetto 
la metà di meT^'quartOyT^uccarofino'quarJ.Vri- 
mieramete ft pe^li il bel‘:^iye pafji perfetay poi ftpe 
fiì lo floraceyedisfaccift in pej^T^eti entro la cachi et 
ta,e metta ft l’aqua di tre forti, cioè rofa,nafa, e mor 
tella,che tutte fia pfettiffime, e metta fi la detta cac 
ciolettafopra le braggia,e comelofioraceferdfcah 
dato co l' aqua, metter ai il belT^ipefio papato pfeta 
e mettafi ajfai aqua,e lafcifi bollire per me'i^horay 
pfoi metti illegno aloe limato con una lima,e pejlato 
co l* ambrate laffale bollire nn buon pe:i^eto,poi ca 
ua la caccioletta del fuoco, e come la patta fi comin 
eia a rapredar,la cauerai della caccioletta, e lajcia 
la beaffredar,e pe fiala molto bene, poi tornala alU 
caccioletta con l’ aqua, della quale aggiongerai,fehi 
fognerà, e come comincia a bollire, metterai il mu-^ 
fchio bepeflo,poiil i^betto a poco a poco co una pii 
ta del coltello,e lafia bollire fin che fi cofumì l'aqua, 
e debbefi haner una certa diferetione di non metter 
troppo acqua fe non a poco a poco, come ci fi mette, 
e quefia caccioletta è di molto gentil odore, il legno 
aloe che ci fi mete nelle fopr adette cacciolette,fi deb 
he confettare al modo, che feguc^, ' 

Coofettione di legno d’aloc. Cap. i $• 

. figlia oncje quattro disegno aloe , e taglialo per. 
lungo,e mettilo a molle per tre di nel bua uin greco.. 
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& altri tre giorni nelP acqua rofa , poi mettilo in uri 
pano di lino bianco, e netto, poi pe/ia una libra di 
caro fino, e mettilo in una cacciola co taqua rofa ad 
euaporare, e come Inacqua euapora mettiui il legno 
aloe, e r menalo nel ^ccaro, e metteui tarpefi tre di 
mufebito^e quattro dlambra,tutto che fi a he polueri 
•3^to,efa che’l^uccaro,uenga com'un pignocato,e co 
me ferd fatto, il catterai con un cucchiaio di legno in 
pe'^foora un marmo,efa che /opra il marmo fia 
mejfo il Toccavo pefio fotiilmente e pajjatoper feta 
che nel detto T^ecaro fia un poco di mufehio , eSt am 
br a,e come i pani feranopo fati, metter ai di fopra del 
Xuccaro poluerì'^to di /opra i detti pani,e lafcia raf 
freddar , che è il miglior chepoffa effere. 

Per far pomo reai odorifero. Cap.i^. 

Tredi,onJ.di mufehio. on.s. d*ambraca unpoco di 
gomma dragati fquagUata neW acqua rofa, e piglia 
t ambra,e tagliala co un coltello , epefla il mufehio 
nei mortaio di metallo, poi gli aggìogll*ambra,epa 
fiagli tutti due infieme,e bagna ilpelìello dell'acqua 
rofa gommata, che s'apprendano & incorporino he 
infitme,e pefla fortemente, fin chje fi facci una pafla 
dura, e che no fia mcUe,e ungiti la palma delia mano 
con l'olio degelfomino, e mettiuìfu la paHa. E fe no 
• uoigomar l'acqua piglia una taz^a d'argeto e meu 
iìui unpoco d' aqua rofa,e nella detta,taglia l'ambra 
in pe'^^^ettìfopraun poco di bragia morta ,e co fi fi 
/quaglierà, poi aggiongigU il mufehio menado sepre 
con unaffatoletta con l'altra mano, fin che fian ben 
Ìncorpìjrate4nfieme,e di qffa pafla farai il pomo uhm 

gendoti 
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Agendoti le palme delle mani co n p(Ko d' olio, come 0 _ 
difie'dì fopra,e fe vorrai mettere il 'Tubetto nella ta^ 
7^ jen':^ acqua neW ambra ft {quaglierà detro, e co 
mevórraìleuai’lapafla mefcokraiil mufcJjìoiemet 
terai me^^ quar.di 7^} belone fall pomo corri è detto» 

• .Pomo odorifero . Cap. 17. 

"Prendi quardij^de Belaci de gatta quahisÀtJlo 
race caUmitailegno aloe i ambracam,ana quart.i, 

. tnufchio quar.s.poluere di cìpri. quar.s.fandalt bta- 
chi uno djsnarojtutti quejli materiali ft vcglion moU 
to benpejiareyepajlarper feta^fe nonio florace che 
fi vuole metter in una ca^^a d’arge nto con un poco 
V inacqua fopraHfuoco^che vega a liquefar fiyC (enirài 
. tutti gli altri materiali detro il ìmrtaio'.e fendo paf- 
- fati per fetale metterai dhro lo fiorate polueri’^^atq^ 
epeftafortemete apoco apocope mettì.un poco digo 
ma dragati [quagliata nelCac qua rofa, tato che u&ìt 
a ad ejfer com'vnapajìa durale bep(Jìa,ft è fattg, 

Pomoimperial odorifero Cop. 18. 

"Piglia onAÀiJìoraceycalamita beni {fimo ^e maffè 
calo tato che venga ad ejler bianco' & alivltimo del 
tnaflicare ne porrai daliacquarcfa inboccayperqhe . 

• rìefean incorporati con la de tta acqua poi piglia fag 
-gi quattro di mufchioye faggi due d' ambrata ybenpo 

file incorporati iuftemeiB mettilo fior ace polueriga 
to nel mortaio di metalloyC pejìal0).& al pefar c\?o 

* f^hfcalda alcuna uolta il pefialoiperchejò florace no 
. raffireddiy€poi ilmufchìo,e l' ambrate pefiaje pejiàli 
^inoltabeni^tcQmferÀfattd 

' palma 
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fóìma della marìo unta con due gocciole d*olio dlgfd 
fominii€fa il pomo, ferà per fotti ffimo • ' 

Pomo della quinta eifenza del perfumo . 
Cap. 19. 

viglia una parte di mufchio,e due de amhraca,e 
mezza di zibetto , epefla fottUmente il mufcbio, e 
quando (ardpelioymetti l'ambra in una tazza d'or- 
genio che fra lìfcia e netta, e mettila [oprale ceneri, 
che non habbino m olia bragia acciò fi fquagli,e met 
fila tagliata i pezzetti minuti (firn f, e come farà [qua 
gliata,mettìui detroil mufcbio, e co uncucchiarìno 
d'argeto mefcola molto bene, che s'incorporino inftè 
me, poi aggiogigli il zibetto menado molto ben,accio 
che fi tnifiichino infieme, e come fard molto be incor 
poratoycaua fuori pre fio la detta compofitione,e met 
tila nella palma della mano,e faiÌpomo,cÒ duegoc 
ciole d'oliò digelfominoper farlolifcio,e queflo è un 
pomo molto fingolare,efeuorrai mettere un poco di 
acqua rofa con l'ambra, fi fard bepìu, ma per rifpet 
to del zibetto non fi debhe metterei . 

I 

P<erfumo9fopra la paletta^della quinta elTcnza» 
Cap. 20. 

Trìfdlon,iìij,di beltoi detta gotta.omijAìflorace 
calamita, legno aloe, ambracan, zuccaro candiana 
quarU.mufco quar.s. zibetto la metà di mezzo quar» 
^o.VeflailbelzùinOye pafiaptrfeta,e disfa lo flora- 
gt tra le mani in piu piccolpezzetti, che feto poffibie 

(9^ mettigli dentro una caccìola de rame flagnato, 

met* 
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tHètìui deìTaqua d*angellì fina,€fa che bollaye come. 
hfloracefarÀ dìsfatto^metteraui il betzoinopeftoie 
fetacciatOyC mefceUgli molto ben infteme ca un cuc 
chiaretto à! argentone fa che mai gli manchi aqua, e 
come haterd bollito una mezz'bora, lena la cacciola 
del fuocOyC caua fuori la pafla,e lajfala rafredar^ 
cerne fard fredda afciugalla con un drappo netto f e 
mettila nel mortaio di metallo,e peftale,e tornale 
nella cacciola, e mettiuì della medcfma aqua, e falla 
bollire quanto laprima uolta,ecofi il farai pfei uol 
te, in tre dì, una uolta la mattina,^ una uolta, la fe 
f a, e ogni uolta che leueraì la caciola dal fuoco, caue 
railapafla manzi cheraffreddi,&inuoltalain una 
tanaglia netta di bucato, e non la pefiarfin che non 
la uorraifare bolUre,cìò fatto,piglia il legno aloe, e 
taglialo co un coltello,epeflalocolzuccaro cadi, che 
uenga ad efer molto ben pe^Ofpoi piglia la pefladi 
belzoino,e di fiorate, che haueraipefiato , emettile 
nel mortaio doue Ha il legno aloe, e'I zuccaro candii 
epefiagli molto bene, poi mettigli nella cacciola co 
r acqua predetta,e fa che bolla per mezzora fopra 
ilfuoco,e cofi farai p due uolte,poì pigliai ambrail 
mufchio,€ tagliata l'ambra fottilmete con un coltei 
lo glipefiarai infteme,e poi piglia la pafia , che è pff- 
flata , e mettila nel mortaio, e poi metti in ogni copi 
detro la cacciola,e fa che bolla col aqua p mezz feo- 
ra menddolaconun cucchiaio,che bes*incorpori in 
fieme,co unaponta del coltello mettiti zibetto 
co apoco,epoi col cuchiarìno mena la detta paHa,e. 
faCbelaquq/mrineUa pafia, Voi cjiua dal fuoco 

N 
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tà ca^€cìùìa & tnnam(i che fi raffreddi ycaua fuòri hi 
fafia^e tirala foitileye rompila iupe:^7^etùmenuti,e 
^efia è la quinta effen'3^ del p er fumo, [opra una pa 
ietta dìferro^ché nm fia troppo calda, & vuol ejfere 
{ingoiare, e pi elio fo , 

Pezzette molto fine. Cap. 21. ^ 

^redì onàìij.dì bel-T^ì on.ij.dì florace calamita,om 
s.di Ìaudaììo,me'^o quarto difandali bianchi, mu~ 
fchio t^rpcsà.ambraxìbetto an.tarpes.tf. epefla o- 
gnì coja da peflar fe no lo fiorace,ilqualfregolarai in 
p€':^tti,e piglierai una caccioleta di rame Jiagna^ 
ta,e metter dì detto delt acqua odorifera, e in quella 
farai dileguare lo florace, poi à una una metti dentro 
le dette cofe mofcolado e incor por a4ole,bollHo l’ac» 
qua tuUauìa,c comehauera bollito per un*hora, letta 
la dal fuoco, e mettiui detro il Tubetto con una punta 
de coltello,efa che fi mifìichi bene , elafcia feccare 
H acqua nellapaHa,e quado è fredda, fa le peT^T^te .■ 

Altrimenti. 

' Tiglia.on.i.di poluere imperial,carbone di falci} 
oi^.$.%Òma dragati [quagliata ì acqua buona òdorife 
ra,€ pefla ogni cofa nel mortaio di bro^tp^e metterai 
tata goma che bafli a far uHapafla dura, poi farai le 
pe:^7^ètlei& le farai feceare all'ombra,e fefa buone, 
Craffeito di capretto cofi fi fa.- Cap. 22. 

' biglia del graffo di rognone, e della retedicapref 
tò)mttti in un mortaio netto apeflah molto bene, è 
lattalo in cinque acqda nel m(t)‘taio,^ot mettilò i und 
pria coti l'àcqiiarofa a cuocerete cornehautrà bollito' 
e%ibeuuto l’acqua colalo per un panno di Uno in una • 

fcodella 
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fcodeUa^mllaquale fio. dell'acqua rofa finatC come fa 
rà r c freddato i ritornalo nella pila con l*/àcqua mo- 
fiatale falla bollire alfuocoye mittìci unpoco di mu 
fco,ambray€ ’^^betto , poi colalo in un uajojdoue fta 
acqua mofcatayfacedo le girelle groffette come ildì^ 
to biccoloyC quando ftrart fatte ^guardale fottOycfe vi 
ferd alcuna bruti uraynett ala con un celtellino . 

Saponctto da far le man morbide € belle . 

' * Cap. .2^. 

t viglia, on. iif.di fapone di ceruo buon mofcato.on, 
ij»di pomata buonayO di grajfettodi caprettOype^a 
niolto he ogni cqfa ìnftemeyemetùuivnbuoìi biccìne 
r ed' acqua nanfa^co me\ga quarta di biacca disfat'- 
la ntìia detta acquayt la farai bere al fapone ftmpre 
menando a una manOy e come farà beuuta la deti a 
acquaymetteraion.v.d! amidopefle e ctrnutOymftta 
dolora poco a poco menaìido con una mano y€ feper 
duentura bifognajfe aggiùngere di lì' acquayaggìongi 
dilla detàayacciò più preflo refi molle che duroy e co 
me feràfattOy mettilo in un baratotdi vetroyche'l ma 
tien molle y e quaiuio lauì le manypiglia alquanto di 
quello e lauaye fard come di fopra, 

- • ‘Grafferto di capretto . Cap. 24. 

V Viglia delgraffu dicaprettOyche fia delrcgnonCye 
'ddià'^eteyche fia biancOyC leuagli quella tela fottiley 
Hhùha ‘di fopra. e li néruiyC ponto in acqua frefea per 
^Mìtìymutandol^ tre volte al dìypoilauàlo molto Iw 
per alquante volte con l’acqua frefca^epellulo in un 
mortekidì pictrayC come firàpefio , lauarai in no- 
acque poi là. mitii in unacacck)!cL> 

con 



Ili L I B ^ 0 

con un pòco d* acqua rofa,efa che ft fquaglìj e totmt 
^ JerifufoJjuttalo in un uafo,nel qual fta acqua rofa^ 

€ come fizrdfreddaylo leuerai del detto uafo,e metti 
lo dall un poco a molle in uafo nell’acqua rofa , per 
due giorni ejlendo la meta d'acqua rojdye la met<L» 

^ acqua d'arancifC come fera ben mollata, e lattata 
per molte fiate co le dette acque Jo metterai in uafo 
netto afciuttOyC li metterai con qualche olio odorife 
rOytato che potrà bere, pelandolo comefojìe palla 
poi mettilo nelle caccioUa con C acqua fina , e fa che 
fi [caldi e mettiui detro, il detto graffo del mufchio 
et ambra fecondo la quantità,e come hauerd bollii 
to con un bollo fienaio uoltalo nelle fcudellinetnel* 
le qual fiapofta l'acqua odorifera,come fi dìjfe difo 
pra,poi riponi le gir elle in un baratorio profumato , 
di terra inuitriata con la bambagia inprofumata» 
Graffo del midollo di caprone. Gap. 25. 
Viglia del midolle di caprone,e laualo molto be^ 
ne,e mettilo a cuocere in una pila nuoua con molta 
acqua per uintiquattro hore,e lena la pila dalfuo^ 
co,e come ferà quafit fredda , nuota la bruoda in'un 
uafo di terra netto inuiiriato,e mettilo a raffredda 
reyche ftia coperto,e come fard freddo , che farà c(h, 
m'unagelatina,nella qual coglierai l'olio con un cuc 
ebiaio (CargentOy e mettilo dentro d'un albarello di 
che fta profumato, perche non fi fenta l'odor del det 
to graffo il detto graffo fa tanta operation^ cometa 
f uff e bai f amo , 

Cerotto molto bello. Cap. i 6 , 
Trendi due denari d'olio di lentijco , et altretantù 

àlolio 
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é!ol\p df^ucthfiB mettigli déntro una fcodella [opra 
la eehice calda ythe li detti oUj vegan a unaparte del- 
la Jcodetò decantata, e metti Un pòco di cera hianed^ 
dentrlDlafcod^a alla parte di fopra,e toccandola cori^ 
àh halìòncellóifdlla [colare nell'olio, e come fardfco*\ 
lata meHmi iiri'poco di •:^ccaro bianco polueriT^ato,* 
dfubTto getterai dell acqua dentro là [co della,e coiài 
id d'unk maHo uolteraì la détta materia, e cojì fardv 

hi^ó,e bello, pòiuuo^ 
ta tuH'àlaéqud , che non uì refìi niente , emettici uì^- 
pòco 'dìhoratèic'otto polueri^àlo , emettici uh pòètf 
d' acqua rofa di fhodò chenèlbojpìlo ^taamolle^Y^^ 
-^aponct'Bó'i^ngoIarepcrlcmàni. Cap. 27. 
^"''Viglia. libra una de mandole aniar€pelate,e pefla 
le beh ime, etanta fenapa quaiko cape ih una ma^ 
ìto,etdnto[àpdncd{ceruQ',qhahlbm^ è pefiiè 
Cgnicofa infieme^e piglia lib.s.di rnele fchiumato y t 
dagli un bollo, e mettigli tutti mfieme,e mejcolagti up- 
[teme che uenghi come un [ap'ónèiéferà buono perla 
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‘ ‘ 'SafK>hì;tto che fa le man morbide, c belle . 
v , r Cap. ■ ■’ 28. ^ 

‘ Tìglia delle radici di tarò, e delle radici di cUcump 
ro feluaggio,& alume di feccia, e tàrtaro bianco brU 
^ato,€ faue,e falla peHar tutte quote molto bene/&. 
’uoglion effere qna,efaUe feccare poi rip'efìalé molto 
bene fnfteme,e mef colale tutte col bianco d*oua,e'^fd 
come una pa/ìa,^ e/iendanft [opra un piattóne far 
gli Jla^e al fole ,come farà afeiuttòKfanne la poluere^ 
è poi lauati le mani di quella con l'acqua chiàra i 
-.‘à n •Per 
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lfI4: ^ sOC; 

V Per.iar'biaoch& fc mani . ^ vT; 

’ ^Piglia unfel di bue^e ìib.s. difapotimoÙe,S".Mbm 
Ufia di mdle fufa con poco fuocoyc rimena il fap^ncj 
^ mintilo a poco a poco nel mele^poi ri^ettiui jff 
far^e ogni co fa, fi a bc incqrporata^mfipl^^^ 
con una manose mettilo in un uofo di vetro, & quefia 
cqmpgfitione fiale mani bianchcye lìfice , & delicate,, 
&4pojlradoprarfiempreyefie Vuoi fare cpfiqpl^ perfet 
taypiglia »n rojfio aPguo, frefcgyj&jir^pq.cpalfifi^^ 

^ ìt^eficola tutto iniicme, e dentro ui menidtrpìan j 
fnaterìa fopradetta,emi(ìica beniti(l^^e,pg,i lau^^ 
file manine vedrai vmbebaope^^^^ V - ^ ^ 

Pecfar belle le mani. ■,-Cs^- J®V' . 

^ Prendi del fugo di limone , & altr atanta ap^ua 
udori feraye metti abolir al fuoco, e cpme boHe^net'^ 
tiui dentro della poluere delle- fugaccieydell’ amando^ 
U,efache diuenttcomenn fapone, e lauatì con que^^ 
mqni,chelefardbelle>& bianche^ ^ 

r: . ’ _ roedelinio . _ 

Piglia due rojjumi d"oua frejcheyC iamovjtiràerch^ 
tneyefa ungf4entg,che venga rion troppo dur<{ , ^ un 
foco d'orpimento , e fifa tuttomolto ben incorporato, 
foi metti il detto unguento in fiu le mqni^y etiedgt'fer 
due hqr.e,pfii lauati le mani, e come ferà b^ ìauafe^ 
frenefi della malica delpaqe ìnfufia nel('acqua di pia 
tagine^ertlauati ben le mgniy e nettale con Pasqua di 
fiurpe,ecomefiarun aficiutieyungile colgrafiettfl dì 
fretto,e metti fui guanti, , . , ,, , 

AÉirfapone fenzaftioco. Cap.y^^^ v^ 
Prendi due parti ci fifa,& tuia di calcele fictpidi 

ben 
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»«» fffit 

fofa^e mettile cofiinMnmalleUofh:^^ H fondo fd^ 

Xato^e mefti una tauolaàl buco di de^ntfo^ e metti de(^ 
r acqua [opra de dette cofifin^cben^efia ìaprima lefft 
ua che moflri Nuo frefpo un carlina^ fa feconda che 
moflriquantountorneJeMa^^^ 

Ììra niente delTduo tutte fi uoglionprpuar ihfier^^ 
fa laproua di queUa che mofirq tmtòrnefereomé'deU 
Maitre facendo^ efpeneni^ con fouo, E pigliera^tre 
Hna d olio chiaro,^ q due rotola 
naturai quattrp oncip di falnitrQy ddmitdiumeped 
fiat 'hecofigli métterai dentro nelToUoyenelJa leffit^j^ 
e'fa che fila per vintjquattroborey ^ ogniquattro, 
hrelejimenprqim.pe:^^^^^ è poi le metteraiinun^ 
€afiq,ejq métterai al Sol i^aldo, e come%r4 congela’, 
eoM taglierai inpCT^T^i^efa quelfegnqle^ehefuuuoi^ 
^^^nqipo'i^rttetterai della calc^,} 

_ Afarfàpone molle. ^Cap. j2. \ 

. Viglia tre mefure dieere di lentìftot e due di cafee 
•pìua e miHicate bene, e metti dentro un^maflello, e pé 
fiale bepe,emettifii dtfopra delCacqua^gìrfa lejiua 
comedi fopra,aj[faggiandole con l*ouo finche uinotf 
di' fopra ,Qjiando farai il fapone,pigHa due quarte 
dolio, e ponilo detro una caldaia, c^ Jnootineme met 
fiui altr atanta leffiua dtfn tornefe, e lafiia bollire b( 
ne,e come hauerd ben bollito, diueterd fpejjoi^ fefila, 
mettiui della medefima lejfiua,a poco a pqco,poi "pd 
tnettedo della le [fmarnoltoforte,apoiuj^ a,pocq,&af 
faggia co*l cucchiaio fed fpefio,e auandpjacaui della 
caldaia, fe efee come, un tntle,uà oene,c^ èpotfo^^ i 

M i jegnalé 
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l'^SSpbìié-.^'- - 7^, 

ogm dìeùlìbre H acqua dì tapft'tllojiìhr A lma 

; ; l' 

■ i ' i» Tòniatipcrfèftà’V 
'‘^glfd^'grajfódì càpnH^^^ o'di'^àpyohèt che è mi’* 
gìì^feTìd di graffo dì rognorti ftefco'^e b'ìihùp^e laua*’. 
loìnoìtohéne con moke acque',pó^ pifìdlò dentro un 
fnoriaìò iifdaimo^poi mett'M di terra in 

iàtrìaHìt metti lìh:(ifJegrapò,ealtràfant^ d'acqua 
rdfàln(frteUa,e nanfayè metti la pila ulfuoco con on\ 
sMr^arofaniiammacàtLon.i.di fìòrach calantitay Tà 
inrtà'di'meT^'quarta d'oncia di cafora,quindscì por 
de apio tagliai^ minutamentey & un poco di cedrai 
fe lo poìh'auefeyè come tutte quèfie cofi fon dentro la 
pùkycòprila molto ben co una fcodellaie bolla fin che 
tnanchirìó le due parti delt acqua^poi leua la pignat^ 
td 'dalfuocayè cólaldperfetàipoi piglia H graffo co un 
cucchiaio diferrojè metti dentro ad un piatto di ter-^ 
ra ìnuìtrìatOyefa che non c'entra niente dacqua'y che 
è di fottOyC quando la vorrai dare^mèttila in un uafi 
di terra fep'èfìala con l'acqua rofajfih che p facci moi 
tibìanca, 

Pomata di cedro. Cap. '55- * 

V* Tiglia un cedro e nuotalo tutto dalla parte del pie 
eoloyemettiui dentro garofani fitti ipoi piglia graffa 
di porco dolce frefcoyC fufo lo getta dentro il cedrone 

mettim 
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tnettiiiJ atqua nanfa con le foglie di. cedro fagliate^ 
jnmutamete,e foglie 4i. limone »efcor:i^e di cedro^ pqi 
metti di fopra cenice caldatC copri ilcedro con la de^t 
ta cenice fin alla boccale che fia bragia con la ceni;* 
ca,e quddo feràtutto fquagliato, comincierà bollire^ 
e nieteiui dentro un poco di florace,& mpoco diga^ 
rodarti in un panno linpfottile, e legale tutte dentro il 
detto panno chefliafinche i materiati no efeonpià, 
cihe'lgrajf^poffapi^ll^re della foflanza di quelli, e co 
fi menerai dentra.il cedro in detto panno , e fa che\l 
graffò bolla per un pez'i^ttoìnfiemecùn.quello,p^iop 
lato per una feta[ottite,elafia raffreddar e, poi piglj^^ 
altratanta.popjata^dipomhe mifiicalacon quejhdi 
cedroydentro ad un mortaio dimarmo, poi piglia on* 
s,di biacca, e disfalla con acqua nanf a , & mettila^ 
nel mortaio,e pedale tutte iufiemejcon Iqppmina^ 
poi ponile in un baratolo di uetro. E quefla pomat^^ 
molto ftngolajee per (e manni pe*l collo , e per il uifOf 
e per quel cheuorraìf& è molto penetr attua, che^ 
f ubilo che è poHàfftfeccai e refla il luoco tnoltp gen^ 
tilcye bianco , 

Vniion reale pdorifera. Cap. 5 ^. 

. Viglia olio dl m^ndqle ambrogipe frefche^e metti 
je nella pila, coq acqua rofa al fuoco, e fefarà onàjM 
quello metti un quarto di Ììorace calamita,un quar 
-tooppco mdco digarofani^t un quarto di legno alpe 
poluerh^ato,e mez'S^, quarto d' ambra, che fia taglia 
M,epefiatacÒ il legno atoe,e un denaro di mufchio,e 
co tutte quefiecofe ne metterai lapila al fuoco foaut, 
ft^a allitqffk^e hpte^ejeuakial fuofp , emtim 
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[dentro co la punta dun coltello undenaró di Tubetto I 
'e disfacci fi tutto neh! olio , e ìifcialo rìpofareiC fchik 
^rire , auotaJopoi in uafodi uetroycfe mot metter ul 
'na libra di quejldmtioneipotrai metterè.on.ijJ'olh 
^dìrofe^èqueUhenfid nel fondo dellapilaf-e buono, a 

'fetfetto per far frèif limo. ; ‘ 

Vritione Imperiale odjbriF^^^ ' 

tW’.q y:. tuora. ' ' Cap.^y. 

Trgliàoìhi de mandole \tmbròg?nì forche lib. lfl& 
Wace buono gr 0 fio, òn.iij. mufchio d^b'ra àna^^.ùnó] 
legno ahe turpe fi.'p.garef ani , xj^eeto'iina , <\uar:s* 
'.acqua rofa finis fima lib.s. eJr piglia una pignata no-i ’ 
ua,e^r empila et acquaio falla bòhihiat]^oco;pèrche 
fda l* odore di cerra, e come hauerà bollito, getta utà 
iadetta acqua,e afciugala, poi metti dentro t acqua 
^fa,l*olid,e là fior dee fatta bt frégole CùH le dità 
i'uttigl* altri rUateriali póluerizàti,è tàrhbrarafchid 
ta,epeflata con il legno ahe,<& li garofani ammac^ 
'tati,& come tutto ciò farà denttó là pila, mettila 
in fu le bragia, menata, che nonfidfòrte,e che fia nel 
ta fen^gafumo,efiìaper due hore,che béuà foduisfi^ 
piamete,e come hauerà paffuto il tepo, metterai il zi 
hetto con la piòta del coltello d poco a poco,che fubito 
che seiìràit calore, fi disfarà, e teda dal fuoco la pila 
eldjfala raffreddare,ton un cucchiaio d argento cd- 
ueraituntiqne,e mettila in una caraffa di uétrogròf 
fa^lajfalafldre per uìnti dì a ripòfateipói là porrai 
in un* altra caraffa-, che non uerigan le focÙÉqtìéffa 
mtione e molto pretto fa,e odorifera,' èt ha mòitè urr 
iti per la natura humana . £ la dettiièMnif conièd 
c Vi fatta 



^ R.T o 

fkttà fmfióA^iiiuolofSeremViié oH'Cie,pocopiii , o 
focd mirteo . C' . 

ura 'd’ambra di muTch io, e di 
^ ' -r bmo« 

•; Tlrendfttr'parti di mufchió;dùè d'ambra ^ una di 
inetto, e [opra il porfido ymacìnaì detti materìaitiCS 
tòiio di gelfovtiniyO dj rofeyO delVblio d' amandole fre 
fche ambrosi neypétate con un cokéUòyt non con l'ale 
quayperèhe è pià perf^to oHoyè no fiptafia maiyj^er 
qualftuoglia di quefìi olijd buono y ma piu ualé quel 
dèW amandole, e coft macinerai tato che fia impalpu 
hilcyrnettendo dell'olio tato quanto bijhgnerày che ue 
gacóm'unguentOychenonfta duro\nè troppo liquidò, 
et come Jeri fatto, lo, metter ai nel uafo diuetro, o do 
ydiòd argènto che^fla hum'rdò,^ quefio è la miglior 
ntiHuraiche fi popa fare. jtkuni mettono Bel'goiné 
SloraceyCanfora,cannellayet alcune altre materie» t 
ciò fa per moltiplicar in quatità» e non nella bòtade* 

; ^ Perfumo dolce di caccioletta. Gap. 

‘ Viglia libra una d acqua rofa, eir altr atanta nan 
fn»& anche di mortella, che in tutto far'anlibàij. & 
tnettile in una cacciola di ramo /lagnata ,che fia 
io grande, che le acque arriuino alla metàyC mettiuL 
on.iiij.di zttccaro fino,mufchio denaro.i. zibetto denà 
ro.i .ecome la bollito l'acqua un buon pcT^o, mettiti 
ó^caro,e dalli un bollo, e fchiuma la (piuma con un 
cuchiaio forato di ferro, poi mettiil mufchio,e come 
hakerà boUìtoUn poco, metterai il ^ibetto co unapo, 
ta deìcottello'yina debbi duertire di tenir le détte aò\ 
que in unfiajcÓ,e quadoWancherd l'dc 

i.. .-4». jfj ^ 



qUO'óléàliir^ 

foppli* 
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Jqpplifci ftmpre ri^piedo ilmedefimqche^c^ina^cht, 
arriui al fopr adetto primo fegnakie fempre che uor- 
r ai far il ietto per fumo hai da tener que/iq ordine^ 
che quando [tleua dal fuoco > reflif acqua al medefi 
fnù termine»e fegnal della cacciola ,e come fi cqmin 
■fiaà raffreddarja metterai detrouna caraffa, e fa 
fìpenon re^i co fa alcuna attaccata alla cacciqlaL»^ 
queHo è molto delicato pefumo.^ ' , . , . , 

VfneepaiueredeCipri. CJap.40. ^ V 
Trendi delle herbe di quercia bianche minute, che^ 
fi fanno ntlli rami del detto arbore, et nettale molta 
J^ène di certe cofe rojf e, altre brutte chereftinnet 
t€,e bianche,elaualecon t acqua tante uolte, che V ac 
a efea chi ara, poi dì{iendile fopra una tauola al Sa 
4e che fberba fia afeiutta con una touqglia,ecome fi 
fàhen afeiutta mettila in un uafo,e bagnalecqnl*ac 
qua ro fa fina, € lafciala ftar be coperta per un dì: poi 
la metti al Sole, e come farà [ciuttajtornala afbagnar 
fin a fei uolte, poi mettila al Sol molto caldo, che fi <«- 
fiiughi bencyuoltandola fitto fopra molte uolte,ecop 
calda fregala deflramente,e pejìalafotttilmente , & 
faffaper fitta, e quel che nonpaJfa,torna a feiugar al 
Sole,e rìpefla,epajfa,e piglia queflapoluere,et impa 
fiala con acqua fina mo fiata com'ma pafia dura, et 
'fiendila {opra un uafi di legno eguale^, che uenga giu 
fio fopra, ìl tamigio,chcl uafi fia uoltato a rouerfiio. 
tol fondo in sùt , e fia coperto con. un drappo di lqna,et 
fitto’ Itamigio metti [oprala bragia . rnorta ,beUof, 
ftoracp,e legno aloe metti mef colati in[teme, etre uof 
lùjmferai con la detta bragia mona,qxofi per fu ^ 

^ • ti ' ■ 
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pieraìi^poluer^ y icomz j avà 41 fciutta, la tornar ah<t 
peflarf:^e b^agnor&co t'ac^jUayC metter la nelpiaito ài 
iegno covile ^/hpra,e la profumerai t ,c età farai tate 
uoUeifinehe conofceraiyche fta bì perfumata,poi la 
pefiarai rnolto b^ne , e metterai fopra un panno lino 
jottileye^e/fpfpoi mettila ietro un uafo di uetro^ che 
fila moltp be chiù fa , poi quando uorrai adoperarla^ 
babbi mufcbiOyambra^e •j^fbettOie c^iala co quelli, 
C ne potrai far quata uorrai, e potrai perfumare mol 
So libre inficme fecondo l* apparecchio che hauerai • 
Cu(cinetro perteoirtra>i panni lini. Op.4r., 
Viglia on.iij.dipolmre di rofe rojfe buone, che fta 
no (late per fumate innazi chefiano fiate fatte in poi 
uere.ij jipoluere (f Ireos di leuante,i,on,sAi fandafi 
bidchion.s.di garofani, e come tutto ferdpeHo, e poi 
ueri'^ta rmfiicaraiinfieme,et a libra una di quefia 
poluere metterai un tarpefee d' ambracan , & fei dì 
tnufchio,e quattro di zibetto, e co fi la metti nelli cu^ 
fclnetti di taffettà creme fino, e mettigli nella cafeia, 
doue nonfia altro che panni lini bianchi, e netti', ptr- 
xhe no darebbe Inodore co fi perfetto come fuol dare»\ 

, AImcde(ìmo. . . 

Vrendi rofe rafie, che fianoc.o'te la fra innalzi fm 
paffato il SoUye fi upglion coglier che no fiano troppo 
apérte^ne molto ferrate , uogUono ejf ir , che quando 
/ le sfrondi, le foglie fi partan L'una da l'altra, e coji le 
feccar ai fopra lenT^la di-bucato ben fiefo,&la ma 
.negherai ógni giornotperche non fi marcifcano,&^ co 
jnefqraji,hefecche,legarbelìaraì’^^^ 
\^Ù^tneti^if^ruìnùdlf 9 BX^l^ ljlV*ola checo»^ 
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fécCateilesbhfferàfttactjua fina rófata,ò'^ni'S'ùnk 
'^foltaiC conun*àìt¥6ientHoìb foprà'^^^ foh'fiate jh 
■ tatè k còprlraithdàpó'l uinti dì tè proftèin'éìrar detn 
'■iitiU caffayC pòfi fat te rofe nelU'fetaccì , f le' ibrqffè^ 
Vdìco'n acqua fiìiàìeinettile perfumate fovralq bra 
'^ia neihfetatcììichfla bragia fbttoifièkccifiàme'^ 
hut'atfopra'iàqudl ft'metta fioracey'è legrtò'dToe pèp 
tgual pefo , e akUna udita ìe mifika i e Ml fetactio 
flia un buon palmo fopra il profuma, e copèrto co nh 
tenT^olo, acciò il fumo reHi di dentro, ^ilpeffumb 
fi debbsdaretreiiotteal dì,^ il shroffàf délt acqua 
fecondo che le rofeferan humide,ò fecche,e come /e- 
rà fatto, piglìer attero fe del lert7;uolo, cbefonftatc^ 
ferfumate,€'di{lendile fopra una tàuolà , & babbi 
apparecchiato gomma draganti disfatta in acqua ro 
fa, e di quei le ongerai con le mani , che iUtìèdiuenti 
in bumide'jpoi mettèraì an.lU.di quefle, ón.idi pól- 
vere di cipri, che nella detta oncia pano tretarpefi di 
tnufchio,e quattro d' ambra, e due dì 's^betto, e me^ 
v^a oncia de fandali ìbanchi, &una quaftà di ^aro- 
fati àmmaccati,e fubito come le rofe faranno humi 
de della gomma, metter ai le dette polueri,e come fe- 
gati ben incorporati infieme,innanti che le ròfe fian 
afciut'te,le metterai dentro i cufcinettiye quefla à ima 
tòfa di molto gentil,& delicato odore , e' durabile fe- 
tondo fono ben gouernati icùcinetiì, / ' • 

' Aquao&riferafinifiimj»' Cap.^iV'^ 
><^cqua rofa Hànfa, mortella > acqua ìdófcatà arra 
lìbàMettile in ùna cacciala di rdMèflagdatè^*e m^ 
^ui dHro*on\L dipdiUètÒJ^iyeo^dilt^^^^^ 

feta. 
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jt^ti{"£.K/ctfv ffi^zó é^uàttoj è cofhi hnU€YÀi tjièf^ó^ 
figlia cAcii^it w^ fi(àVp';t fit the bolla tato che 

Ìon^t^‘^Ìètì^kalfè mhin ft Unà gli(6fona'^ 
(bWùe Hìua tóoV Ur^d 'Òind}tfihrm nella yerfna: 
Acqua 4?^ 

partì'dnófeìedàcdifiordi mirto y 

una di fior di fnetangòli fiòf dé'mofchette yfiórdi^’-^ 

Aì rptrn.p thahbì ao 



Irios dll^m}tiZT tutte qupie cojcyutucn^*, « 
legtio'^àéi^ lo HoYàtie ta^ia minutamente ^e le det 
tepófkèyi ft'àebbon mettere neliabiccodfuolo^a fuo 
io con t fiori mefcàlati infieme^ f e cerne il lamfii^^ 
fàràòìehOymjettérai ìn cjafcùna lambiccàdàfei fiori 
deU^fii'yfdncOfCbe ffior (ìiano diritti fC fopra.io flora 
tè^y^ Vdltre póluexiyè come ferd paffatà l* acquei); che 
non fia brhàidtayfatta con pùeco fuoco; e tenere jot_ 
to il làmbìXcbyfenòhlaUuoifarper bagno 
Tche feri fimeglio.È la metterai in unfiafco chefioji 

fcòpertolemieetiui dentro^ florace,ambra,^unpoco 

"di iditféU.Oye mettila al Sole per uinti dt,X poi la mu 
ter alfe farà acqua eccdlentijfirhàj . * 

Acqua mofcata.^ Gap.4-(. '/ 

’^glla lìbJììj. dacqu^rofa còlala cMgarofolt,ac 



JÌWd\%mMia bollire mumciola diY^ojia- 

'£fiataòUeiÌóifloracéflìè^^ 



f ^ ì' i ? \ 9^ 

tttlln.finaj^ tATpejt 

(j^ T)i^JiihÌ 0 ì€ àltìf^tatA,A^pT(Zy ètun quftf^o df poìtt^ 
xe^dì cipri jinastiitti^eduti in 
come l’ acqua faY^reii(ije. coktaper^^^ • 

tiìeydifkmperaieien^^ i’afquà nel^pj^ 

tato emktjla detroùnjiafcójcoperfoyè tmaloyC met 
filo al Sole per due rn4f^ 

fiofiabenturatOicUno^^^^ 

V . Acquapcr fit ideisti bèlli ^ 

. • civv ^P* ; ■ 

Viglia on.vi di vin bianco buonp, kw{t^fdì mot 
tellaicimette delle mqwho^imettedi^ cìmet 
te di.fòrbe,cimette dankpyefioyan.on.iqibàìàuflìaf^ 
feOTT^a delle radici di noceypiretro tgla^a^ [angue di 
‘dragpiojf i de datert bruciate , rofe biache in botoniy 
canellafina an.onJ. pefiift ben ogni cofa mn^^ 
lambiecQiO ia ut[a ftorta di uetroya iìjiUlaxècol foco, 
foaueyfihche n*f[ca tutta thumiditàyeno0illi pià, 
metili' acqua diflillata in una caraffa^e ietro ne met 
ti ón.if di poluere di corno di ceruo brucciato, & on» 
hdi [angue di drago in poluere,etienla al Sole ben tu 
ratarper quattro dhrimenando lp^f[Oipoi ti potrai la 
uar i denti con tal acqua yche è la miglior del mondùs 
e da gran pnencipL 

Poluère da netar,c iarbelli denti , Cap. 

- Tigtia porcdlette, còjallo- bianco ana,on.ij. grana 
'p;qradifuonfS[angued}dragOyma^ 
iaa^ecdrofino,onij, tartaro dimaluagio, on^,cenf 
ridi letifcqpolmn d\perk ana.qn.sji le fópraferìt 
ttcofefarappqluere cia[c^a4a perje^ikfarai'pi^ 



6. » t'iy 

farperfetàdue notte, poìle miflìcaraiìn/tefneyeeùme 
i^òrrài dettar i dènti jpigh'a Un peT^etto di pàHho di 
gtad:r,e bardato in uingYccO,o mduagiayC con^ldet 
tapandà lPàghato piglia détta poluers jfregati i dmti^ 
e còhiefon ben netti , iduatiia bocca cotuin greto, o 
maluxna» ' , • ' . .. 

i rifar I denti, conciar le gengi ue, 8 c ^ 

: ^ Cap. 47. " • ' ^ 

;■ Cdnn^àWrQ^^ rof€,atume,iirì 

jMb'chfrko^ di granaii'joffa de 

iiuìWrìyrhdnM didràgó) fatdrmQ\ 

niaco fàrtffe]fóìdéf‘'é^^^ i denti' cW-^ueU 

ia]e le ^ènginè ahcói^d^'ììltht h'àuèjteil carttàHnelle 
dette gengiuBy ò altro male Janile primdiónV aceto 
buonQ bi&Oyb'oilàq coh {èhàléfyie , t ojf t d'olmi,e 
fkHe, poi freghen file con 'la poluere dalume di rocca 
brùfidfo,mafliciygìr ihcènjo^le'guar^‘à\'' ^ 

^ Gbn^èruada denti r ’ Capi 48^. ~ 

’’ T^'indi fàngtie de di^a^b,hìnmedi 
ìncenfà,m'^ci, Jj^le^pelt delibi cimatt&ad^^^ an 
ndyC ftdho tutti' pèiì pìflfie’fvttàccia/iiye mìfiìcàti col 
z^uccaroròjaibyò.càlmèlt/^^ • 

"'V • .tubirt n, V'-' • T.J* 

Acqui di caIcò,buqaka'moIte cofe/ 



' TrendrM)tJì'talafiè^ preffoleneroyche 
duro\cbeyd^oinjgli alìjfvauo^e^fùe pò 

trafyép'óO'mht una pila inùhìHaìa cd on,fj)'di^alnitro 
peflo,rtura^ /ùtala 'pita,e wè^^^^^ ferino dà riitcr 

beròyp nella fornacè dìùemcd mólto fuoco peV-dt^dicì 

invc.'jtìù 
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f atìifla^^ innanT^i (ifreddt caua'la materich 
fin mortaio dì bro'^o,€ comt fajrapeflaymet 
t^rdlamuria uefcica^t hue,j e la pofarai in luocQ.hu^ 
tjftldOie dlsfaracci in acqua , .. Alcrirnenti. , , 

pii^nplìno gTofiorplegato chè 
fìia a targo mettilo in una piìa a cuoccre^Qr\\^ fa~ 
U€ de^rginell acquaie come ^ 
ua il talco ye fu^àioyrngtto bencQOjina toHa^ha netta, 

quel 

lo,pfii peflfiio pià jpttilmeiìt^é^che 



fliapeif^due dì,poiìauq t acqù^l detto talco per ha 
gnomaxm. ' ^ - *•> •• 

< ‘ Olio di mulcbipj, , Gap. 5P« ’ . .; , 

^ Vxendi glio de p$^dglg^6 di beentò d*alegria,cbe 
è mìglìorCye ^cu\ì^jn^upq^caccia diramejlagnata,9 
yeramen^ein tinapila ht^ne^\ppiltrìataìe. V^tttì detro, 
fofxoyecpnìa^iaacqjia rofq^quan^ lolio^piu preflo 
p;»,cfe?w%Ke frtf 

dimlM^e mettHq^q^^ \ fàio^fpaue>è lajf t 

bollire, fin che pa quajt f acqua ^ eleuale 

dal fuoco, e come fard fredda, mettilo dentro un'am^ 
pdq4\^roylen^q,i^^^ ^ 

detto olio metterai pie colombino tagliato prttilmen 
te,e fa epe Pia cofi^^r^ì,e^prend^d colore.nojfo, 
come ciò fcrdfaÌtO!,rimetteraiildem in un* al- 

tra ampollale ferd. perfetti ffìjnp olio di mufebio ^ 
Ó^.Q di murct^ÌQ>& ambra ^ i. 

'Ea^'olipj^mufcbio come di foprqimà non ci meu 
,^ vja ' ' tire 
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piecphmhit{0,epcr pigliai tr^ 

tarpefi d’^mh^iSpeJiadenJr^ motWQ^e CQtnp 
farà peliatS^eperaiato PqlÌQy^V[it\^ltlnn^ 
fUtche fia ben turataial Sole pex iì^cjfiÙ^^ fat(Q^ 

, Òlio di noce mo&atev‘ .,V 5^- 

, vìgili^, ielle pm fref^hcye^ì^^ tnofcate^ 

fhe fi pofian trpua,ret.c che fian graffe ^epefidle molto 
^en nel mortaio di bron'gOf poi metnlejn una 
di vetro gropOymettiln fòpraJaJ^ragia mor a, e f(L> 
'ch\a poco a poco fi fcalda moltob^ne, poi rnettjk^^ 
una caneuaccia fottile,e forte ,eVJettilo nel torc^ 
^ufcirà un liquore, poi torna a pefìar la detta pa^la 
f efljita nella caneuaccia,torn,alaa [caldare,e torcere 
e'ciofafaitàte.vhìuyche pia^iwnM^efi^^ co fa alcun 
e il detto liquore,ch*è ufcito^rhalo in un uafo dì ve 
tiro turatoci)' è folfo del noc.ci nipf cote perfettijjmo, 

^ Ahrimcnti. . , , ^ 

Vefla mólto ben le noci mofcatef,e matìle nel lam 
Jf icco.o in una florta di vetro, ,e mettiuì santa acqua 
]ardenteicbe fia undJtofoprak noci, t metti adifiilla 
sé /opra ilfuQco\e come P acqua fera f^riyche efee^af- 
fa prima fortifica il fuoco , che ufqrM' olio chiaxo é 
Jbello,ma è un poco più forte,che quef fatto coltorch 
tore,e mettilo dentro ad una caraffa . 

Olio di bclzoino, ftor^ce Cap*. .5^- . • 
^ , ‘Pì^/m una Hprta, di vetro,^ o un lambicco colfuoi^ 
orìnale,e metti dftxPyon^^^^^ bellino polUerii^ato.^ 
\^ fopra ildettp metterai on.yi.deli arena marina buo 
na,^ tanta acqua ardente che cuopra ilbd'^oino,^ 
Barena 9 poi ffietti P orinale ^ofia fiorta^entro dìun^ 

' pila 



i 
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ptUyche al fondohabliia due buone" dita alta [Carenai 
.fnetti dentro lortnàlììóta Jìorta^& e^lta detta pi^ 
la deWarennie metplafoprà ilfornèlÌoa'i>et0,e che^l 
fuoco fia di cjfhoiìè,e métti un recipiènte al becco del 
Umbkco^o delta (iortayé hjfa flillare,per ftdiciho- 
reti! fuoco per le prime quattro vuoleffer fohUe , che 
'tognì quattrà boxe fi và accrefèendo\ & all ipltima fi 
fafortiffimoj^ ufcjrdf acqua e lolióje lafcfa raffreà 
dartcper indinarionedrarraitacqiia da parte, e nfet 
^rai l’olio in una caraffa di vetro'. xA qtieJlo mcdeft^ 
rno modo potrai far lotiodiflor aie ie di tutte le gom'^ 
tneyC Je più nevorraifareypotrai moltiplicare fecjódò 
il uafoiche femprc fia tanta arena, qttanta lagomma 
e che l'acqua ar dente cuòpra i dett i materiali . : 

Oliò' d'oùa rtei’ò. Gap, 54. 

Tlìa un ttafà di terrà ^iuitriatùy che ftà fatta cé* 
fne un corrìgiolofchehabbia il f ondo fir etto iC lei bocca 
larga col becco, oUero un tegame,fe non fi può batte- 
re il detto . E piglia i rofiumi d'oua frefcha , mettili 
nel uafo che fiulpienòfe mettigli fopra le buone bragit 
vtue,e lafcìagli bollire fin che quhfi 'fi dbbruccino,^ 
quddo vedrai ché la faccia delloua comincia far fi ne 
Va, tir a il uafo dal fuoco, e con un cucchiaio di argento 
premi le Qua^e fa vfiir l’olio dentro un Uafo di uetro 
per il becco del na fo,e non fe ne caua fe non poco olio, 
je nonfojfe co fi nero,non farebbe perfetto, come farà 
canato, mettilo in m bicchier di vetro che fia turatò, 
e laffata ripofar per dieci dì , innanifi che fi metta ih 
fuluolto perche la guaflarèbbe , e paffuti i dieci dì, 
mettilo di notte, polla mattina lauati Uuifocon Vac^» 

qua 
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( 7 *r 4 ietta fontana,^ireJlerà la faccia bètta di gen^ 
^^mafpétto. 

•aSX’ '' 01iod*otf^d*altragui(à* Cap. 55 . * 

oùdftifch^ £m ài , t mettile a cuocere dot 
^ 'gùfciOfe fa che ft facci» durCie catta i roffumiiC disfa 
'^7f in ùn piatto té mettigli in una bòccia di uf tronche 
Stagroffàyefache fta piena, e lutala tutta con luto di 
^'éh dito altolpùifora U fondo àuna pila, e meti la det 
^ fa boccia detto la pila che'l collo fe n* e fc a tutto per il 
della pila, eH corpo reUi dentro della pila,épofa 
la pila fopraàm feri, et il becco della boctìa entri tra 
i doif^rrife ficchérai due baflÒcelli nel cojlo della boc 
'tìacheper di là cafchi l'olio , e /otto i ferri metti una 
” fiodelìa cherkeua Colio,e melerai nella pila fopraia 
• hòcjci'adéllàcenere calda, e tre brÒT^ di fuoco, ilìquaf 
ti^tinouerai con difcretione che na fta troppo, ne pp 
•lòb,é Vblio al principio difliìlerà fnolto chiarore netto, 
*^'tpoi brunetto, e come comincia bruciar ufcirdpiu ne 
TO^e coft potrai raccoglierlo di tre forti , ciajcuno di 
JUo colorèytfatto a qùefìo modo è il miglior, e di mag 
^gior p'erfettionè che fipofafare . { 

Olio per cònfcruar la giouentù. Cap. K 
TigUa 0 uo àun dì.dig tliinqnéra,e caua il tofur 
tntiè metti co quel un poco diterebintìna d'abeT^TOf 
I bit' uh poco dimàfiici poluerÌT^ato ^emifiica infie-^ 

' metti un tègatnenuouo inuìtrìato,& mettilo 
^fópìta la bragia mòrta, e cuocaft fin che terni in olìo^ 
colati detto olio,e^ mettilo in uh'bicchierdìueìro '^Te 
ìnetìilofbpfa il uolto tafi fàcWd\ f^co , che è mòUo 
buona cofa pcdferuafÌA'p€lle<be>i0s'W^ 

1 Olio 



-S,.- pHoiii’òHM •di terebi^ina^K,^;;;, CaB.; jjù 
Viglia terebintina d’abe:!^:^ochiara^ef fitti 
dtouafvejjtedyin d}jC Metti (^ni cqfa int'- 

\ipAfi^mogli j^tem^e cuoprilt^^^coii mue^,met 
z tih af $oltxÌ7€, tanto chf f<icciaunf(;o^^t;t^^ 

\ fra^e ch^ia deità crofia s*apra in alcun (npco^ t^udi 
i\là ufcirdìolioy e con mi cucchiaio d*aì^ntalp-f^g^^ 
■:. rat e lo metterai in un uafo dUy{eti:Q^gqnan^^ 

\ Sìa alSulegif^rda che non la cpgliai' acquaio 
\ no di notte, & il detto olio è coni un baljàmo^^, 

:Je carni del_uolto,4pl QoUoffi. dellem^^i, ; , . \ 

:> Olio di zucche. Gap; 5 8., ,uj 

5 Vigliacene T^ucche che . fieno mature , e kuqU fit 
\àroflaie mettila fopra una pe'^T^a net^,plifcia^iÌ^ 
\gnpte le faraidiuètar com*unapaflafemettilaitiu^^ 
apila che fila, wc^^4,e mentila foprailfqgco^cbe bo^, 
^non troppo forte, e {opra la bocca pfiarnette^-pi 

’^un drappo netto,ne troppo gr^fiòng-tròppofottiley^ 
\fopra la bocca metterai al drappp.^napafi^ ^^ 
^uccheyp foprauna fi^odeUa.chenpok^ìipQfip^^^ 
poco a poco maneggiar ai la detta ’pafiq^f^cpnie fom 
fcevai che qua fi haperfo l'humUiM>p\gM^4^^ 

T/fo , & mettila in una ca\}euacc\a c^ ffpif Jfi.a g^ojf z, 
^nt.a fiaforte,e mettilo nel torciipre,p<(^a^pfiQ^^^ 
me farà cauato,metiHe in una cacpwCetfa nféof^j^a 
sphe bolla fgpra*lfuocOyche fi g^umf Ìacqua$e^^lfiqi 
p^nofcereijuandoè^cgnfi^atii,^^^ 
f^oco.efard HrcpC^ofecifisxCMl'^W^^^ qfta^W 

rumore è ufcitafuoriMualo M fttQfophei^fatfiq» 

Oi.^ 1 la 
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p0^c ;^,v : ^ r ' ‘ \^b 
, . i^^^ylioxpfato.YiQlwo^^^ 

i‘,^ T'. . . ,v iCajp* 5^; V'\oh 

Viglid olio ctoliua fìno,e laudo co nuoue ^qutMfll 
de^poi meft^ì dentro Ifwrì ch^ ftapo uif poco - pafft, 
•fdgll dìifpoibolliI[dl9i^Hna cal 

. daìa d* acqua per bagno mari^yper.trejbprjt, -fpoi;€d(a 
'tolto per^un drappo jnm^ altro uafo^\^ mettìneld^io 
iplhdi fiori frdcpiiUnpocQ 
, yolte^e metti iluafeycpti tfiJh^.SQk per^uaranta)iì 
^dJ^renOfpoì polipo, per^m.4mpppf^ift»che refiÌA?( 
tofen:iiaiJm^^^ 

'd^rd ftngolarp^ -t'I -'O. « 

. Il qnodo.dUw^J^UPttv,'A\- 

, tìdt.&U^idoiiQn f mtùfolig^ftrp 

jcon inacqua caUa^tfui^Qfip che fiabianpdye^qfi.fi^ 
{(olio fa tre operationj cioèjvua'il dolor i^.4fi{{ddo^ 
^efe non è leuatq lrqfdOi& forte,i^^on {irebbe kpper 
ratìoni che fa quando è leuato . , '>v^'' v- • 

Olio dlleotifco perMpJfOthoCl^. 6i. 

.. Tjglia libra una,dlol((^.d^^^ 

.Ogni cofa /J p.#ve^^ 

-:ìf4oAi,mmcpn(piifì4ll^^ 

•>gr.a^dey,jé‘4K^^<i>M^ 
srare Ucqpadmim<^4?<4k^ 

5 »\\w I 1 na 



coìto, emettimi 

detto olio.onM^'.àetéKe1nmma ctabél^^Oiér:ùniiu^ 
to ffoUadi rofi di bottàitcuocàfi tiètìò f&prdlacac- 
eioladeWac^àa > fin che lolio di tartaro fia andato^ 

- ^OHòdi lèntìfcp cotto altri 6i^, ■ 

^ phra ùna^oliòdirftaHtct.oniiij^i^^^ ddr 
' ìte^^jon*ijMafikt,fa boBirlè alfa oco Tentò , e come 
' ItomiHciddbòUirteu'à dàl fuoco ji e còlalo, che è com* 
unbaÌlkmo,p€fil uòltò,tonftrudHe carnr,èmantitn 
-lagioueritùftìiettendoloo^rpotte al uifo,e percheTo 
■dordell*olioèjhttélmètìih^ fereno,è met~ 
^tiui àentròdè'glifififi àe gigli biànSi, sfogliandogli, 
per tre dì,e ciò farai quante uolte vorrai, e come uer 
rannoifiorTd^getfomfHi fardi cofi , Terchei fiori 
^joH deìicathtpér rijpetto del'èqlor li muterai ogni fe» 

' iondo dì,e qitel fen^a fiori è buòn peV illifcio,e què~ 
'flq conti fiori ò buon per le tintOiè fempre come leud^ 
raiifióriTo colerai, co fi inedefimam^te come finirai 
dijnetiergli ,. é gentil carne , è mantiene bel uifo , 
giouefio^ ' ' 

• OTfo di tàrtaro • Cap. 6^. 
i' ‘ Tigliagrepolagrofia de uin bidco,epeflaIa,efetac 
€Ìa,e mettilò in unn caccioia che fia due dita grofia^e 
fa che fi faccia bidcà alfuoco,érìptfiala,e fetacdala 
c metti in Una fcodeHa dèlt'dcqua che fi disfacciale di 
'•fliUap feltre, e l* ac qua difliUata metti in urC orinai^ 

{ mettilo alfuocOifinchemtaTacqadìuàp^rii^^^ 
lapafta che relìeTci metterai nel moHaio, éik pefia>- 
té^paffarai per feta, e quella farmache efeè rneitìi 
5‘U fi i una 



Q^V)AÌLTOV }Ìl\ 

wa fcoàeUifAcalda in un f<n^o fopfdV ac^ua^ r/«\ 
folueraffì i oUo^he fi chiama olio^ ac^ dtiattoE^.i 
V Aluoaczuccarino cofilifa. Gap. i'c.u 

, Trendi del fugo di limoni albume (tQUO(Cmdì»\ 
élume di rocca bruciato quanto un cece^ & altro tan 
to •guccaro candido impafia ogni cofa infie^»e la / 
}ciafeccare»e fard alume 7 ^carino,e fe-puoi farc^ 
maggior quantità piglia piu deUi ^tti materiali^ fa \ 
come è fcrittù^t forma i panetti piccoli a modo di quel ; 
U4el:t!*^carOydeHafopradettapaHa* y 

Modo d’acconciar c purificar foliniito . ‘ 

. , ; r. Gap-*- ' y A 

: Tiglialibraunade foUmaio, emettilo fopralaj ^ 
bragia de carboni che fiamolto uiuaiCcofi cùoccrqr-^ 
t cuocendo fi fumerà^equàdo fiirà paffuto H fumo 
ri cotto Jeui fi della bragia , e metta fi in unmortato^\ 
efienioprima moltobeneìatoytpoifi oe di molto bé.\x 
iteyC come farà ben polueri\ato, a queftà libra unaiQ-x 
[oUimato fimettan.on,iij4*(argieneo uiuo in qui fio mo 
do.TredidiargetoviMO. e mettihmun budello dinio^ 
tane ben legato che non fe ne poffa ufctre per ninna • 
pia del mondoye mettilo a bollire in una pignatta con 
t aceto bianco benforteye quando ferà cotto il budel^ : 
lo fi caui Argenta y e freghili molto forte con la mo- ^ 
lena del pancyC fale,fin che fi leutrd la negreg^a,fot\ 
metta fi in un drappo biancolino.nettOf e prendali un :\. 
ouofrefco d^unSye facciglifiun.bucocbeui pojff Mh 
trare il detto drappo con fargentOyC turi fi il buco cottt 
un poco dipe 7 ^‘^jy e metta fi il dett’ouo a bollii^ in una-^ 
fila^con acqua^itsanto bolla thè diuenti duro, ec^e^ì 



fa^ bendafió^knifie^i^fi ^fregareeonià inolsM^ 
Yte^^fjUimiù fatà ben nettOycU^ \ 
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jolUfmto iniìn mermio,0ifimpremenàt\i'iimmàno 
yÌ9^cb&-fia.btìii^wporat»^ il detto'\fòlmatOipoi pi . 
glià libiiifvHiepd.'l»»^ hfèn'pejioye fòttìlmente pol^e • 
yiH[^Of4 pW9 ix^c^fngm^o,^ incorporando il dei \ 
t<r/^kibeìniùa^(à^'éoii^^ ntnh tutto in.^ 

fibm^àùpò'fiy^^fr^g^^^lto/vrte'àii^ • 

entpre a una raaX)ifox'3^deUe braccian tato forte^-\ 
fche bifognahdììerbttonpqlfi} y & a sfuèfio modà s'ha 
da far bidchtjJimOipiiift metta in un "rajo di terra in 
uitìdktattettà\nvi^i^liiafàft mettad^acqìùt} laqual 
ao.quafirìfuolvMtaì^dutye\treuolt€al)ài^^ chefia' 
dólce l'acqua^, e s^ba^ daa^JLar conia len^a\équando > 
fayàdolceéfamye^onoj^ fi vuol pofarp<a}ciugare. : 
aSòndsm^mpaiKt^^eenlt'ajdutto ftconferua per ,;* 
vfarlo poi olii bìf ogninom^accade . • uV ' 

i và vìV\Sonnifert)iiiK>po4.' . Gap; 66 . A \ 
-"ìnJihra vnd divingrec&imetti m mfufióne ih una " 
tarnffafementi difuhiacàufquiamoìpapauere nero, - 
opiOjfidcomuneamoni^q^^ftmenudi lattUcarpapaue^ k. 
rebia»ùoana.ofhiiq^porojegmaioeyhoci'mojcate'3 ' 
gatianìofcata anadra^e due , ttute quefie^cofe uo^ 
glion eflerebenpvfìty'epolueri'Xate,efetacciattjeifo^ 
ftrnel detto vino ben turata lacàraffa cortuns^ 
dntpfps^ctm la paflà,e piglia una cafdain d’oòquayetM 
miettmi dentro lacaraffafopra il fondo <Uilhcalda?ay\ 

^ hahinuna tauola fapraia 

cotniifpU colio della cari^à^echeda deita fauoUiiìia^\ 





V 
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jap^)é^)àlàai'àiè 'c^^ •flat‘e nòué éì hàìlèhdo firn-' 




. pdp\ià€rópèro, 

€ hiÌch‘^w^liì^j^)M ràdrePdì folàirfftnagX 

^wi^yfèò^Xàdiy^ndragord^na.oni^^ 
cS^^dta n^ì^.ognrcpjb fi peflì èèhdii^r:^fièfhc '• 
fi'mìfficèTif tutù fimertìt in una c.ataffaci’ri^^^ 
dtàél^ua ardente yde duè p'àjjat€ yeb'm^^ 
raf^irrieita 

te,poi cauafiyC lafiift 

fi traa&fiWìmaùt^^à méT^à^ìiè fi' ddper 
yoltayefal’efftttotfeìr-fèihore'i * • 

ìàSàgrcftrf d<?^ìV’b 1 anca< k^reflfóle 

«^§i??ì< htaxayt estua tifugOyt'met*'^ 

cni^dffapèr fre dhàtSfilt^ebè ben fi chiari* 
fchh'pbi dttfùellàfnìHeràU^ caràffaì^ 

metti dentro,pmì).Ìi ’^^ccstro finoy&'dn.i.di:(ficcarO'^ 
candii boì^ace.on.s.angeioty oh.s. depàrctlktte.on, 
s. ’^^nicofa fia poluerh^atayC fetactiatas eladS^^ 
tsT^^Wffa fi come in una caldea' òcOt ià papfia al ^ 
ì infondi ditìac'fjuacik iì>prà iu -tm 



e inciti a t fmcò iacaiàaia y ^ bòtìà tan* 
toWéihkrtchi la quarta paHè deì^ acqua delta cal- '. 
diStàf-e dtl^agYtflc^y tk meitterai uìddtm ca^ 

j taffa, 
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ctfa/ittgoi^re perMair ilfole r . . 

i Acq ua de ccafpi d"agfe(Ìa. . Cap. 

JTiglia de huongrafpi bimch^i^habbianoi jj 
&!^ÌPì^ difitlla acqua per lambicco , e di queltdcqf^ 

Acquàda mroper4atilJ^;^rò. Gap. 5p. 
^.^Àgliaiiaro^^kualo con mèif^^q^que^ e Iqtte di;ca 
^a^ibolla un poco col laite^poi piglial'ouo d£un dìyq ^ 
fivMÌ (colore metti il rollo il bianco j^fe no ut 
teti<Mj^o^érche quefla ^c^aé imbianchirete cih’ 
t^k^j^^Sx^K^ÀH^ccìatcdm farà ogni cof a rmOk'K'^ 
cata,HtfHm€xdiM^a per lambicco , e mettila inun^^ 
tAxaf^K^fpffMii'<^4-^àdopYala fecondo ^ 

nfìUihxm{dMo f^^ -n 

• ; j^?.q*ìa di raffani per le leQtiginlje £àr bian?,c, -r 

coìluifq» , /^ap. 70 , _i\. -c 

z^Uimppì fhefiano molfoigrpfieyelnuagli lkm9^ 
fla,e tagliale in fette rìtonde^eìp fopxpskfcuna fetta 
nem^texqi del •s^uccaro finò,^Ppuafrefche d^^n<dà» 
^dìttilh d lnmbicco,e ufcird molta acqu^^comefar^ \ 
fuo^^ilfuccOi€però che l^bauerai fatta lauati confa 
d^tta Acquate fard gli fopr adetti effetti . 

Acqua de zucche per il uifb. Cap. y 

figlia (e 'Sacche quando comincian ad effere d¥r 7. 
rèyche ftanlonghetegroffettagliafetè piglia itmi^oly^ 
lobiamoycauando fuori le fementi metti le mìdofle, 4 
diflillareyin un lambicco, ilqualecome ferà pJeAO^^i^-i 
gliauncollodi:^uccha,euuotalo, e pelalo di fuqhif^x 
uerdemn cirefiinienteye fta fatfo com*unpfca^a^ 
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^etti deìUf^ terebintina d*flkR7^ finiti ebf^ arriui 
W’^ deldetcà coUoye fppraìa terehintinaci mette 
i(aifin a quìnàecipietru'^^ lifcie, perche come bolle 
in terebintina non efebi fori del lambicco,^ ildtU9 
mrtferai dentro il lambic^tn me'^o be affettatOye 
ennpoeo fuoco la difiìlìeria con diferethneye come In^ 
yorrai adoperare fa cf^ efea il fuocOyethatUrai tpté. 
a^qua motto bella ^/che fa la miera bebaytlj'carneJifi^l 
£^,eìC à ciafeuna lambkata metterai, un cado di . 

$^yiU terebi ntina^e nopd che intende fa^i yfeiri , 
ilfuocoycioè laffariaripofiH'f dieci dìye nló,adpppra/f.^ 
lafe no paffuto il dettj^rmineyrdppò cheferà Jnfia» 

\ ^ AC4U4 da uifodi fauQ bianche . Cj^p,. 72,; - 
^^iprendifaue^èiachepelatete mettile nel uh hiané:^ 
eo,a molle per none dì,poipefiale, e tornale neL4^(ta,\ 
yhOfC piglia late di capra f & orgp infranto t e fagfi^ 
bollire col latte yfin chei^rmi deftorzo fiarno rotti , ^ 
pp) mifiica infime tutte le dette cofe , & aggìpnglui 
fei albumi d*oua frefehe , e mi fiicata ogni C0J4 bene, ^ 
mettim a difliUareyefattaì*acqua flia quindici dd h$. -, 
p^i che fi adoperi ipoi fi pgtyd aiìoperarellaundii il'uoW,. 
to con que Ua,che fa boni jfima opera. 

Pelature per le paone, e Icntjgini. Gap. 7^ , • \ 

^ ^ Vpua frefehe con lagufcia fi mettano a molle nel 

fycefphiancpforteifin che fi faccino molliye di queHcx 
1 infitmì fola fenapàpolmrizatafaccifia mpdo d‘un--^ 

guetOybeh^efio , emettefi.in fui uifo,eflia tanto che 
[ la pelle potrà foffrire , queìh pelatore leuerà tutte le 

[ p^nn CyC le lentigini yfi nupue ^ comenecebie , infima > 
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f0 , 

' Tfrcinhtìh'a ^othUhè patHlfìiefèbMtina «f'iSeìJp 
parte uria, é cuocilt tn un tegame nuoih'^conpóté 
pttkà Me^OfiàpfétHpre auna tnano^con un bahàncèt 
Bi^tnèìtf)mfo'è0'àiri^d0é refma'tÒTyfùh 

àt',é]^^aé'^hhiifciré ^uàHdifera tott(f^,)netihiìei\à^ 
ihiika'ftod€Ud'é^acqua,e^ ved}r^tàhè 
r¥d^cl‘^efardceHè'pWoìe duretie^ fatto, chr fefòfì 
fi imÙe’^ììtèndoh ^tìffk te cariii non indUterti,è 
rò hifògndjche cuòcendo fi fàtd^ durol ché ìitdriddfif^ 
Sfiàccpi tòri Ipélt'dù luocoK ^ •Vri’altro pèlatpféiii ^ 
•m'trWMfia dabe:^o parti una, terebintìHa 
munepartidué mettile a cuocere , e coinè Cchàfihrai 
ftddò cótte te bollir ai per ìfpdtiòà*un quare&d'hdìrag 
póco inaftco i buttandoui dentr&un poco di ntdfiici;ì^ 
^'andòimaflicifono fu fi lèuagfi dalfuocó^bt^aglf 
rafifeddàre unpocOfpói buita^acqua 
freddate che feranno , canale dahegàmeyéSf^àt^ 
inolio bene, come fi fa untortetìty, poi tornale di fuo->\ 
có in unUltì^' tegame ajfdìthdggiòre^^ eibó^pér fèdop^ 
prò,the boltendo la mat^^ianónitddi fimi^^ 
dentro un poco dipecegróta^equando ihè^ìtmt f ab^^ 
ha/fenddaperfeferà cottaiàUidtéria.è fipùb cada- 
ré dalfuó€ 0 ,e fi vuol mettereVttin tcgamettà^èhe^ fi 
fiibì,e f ig}i vortai'iaggiófigfhie knpóco did^iM 
drford buonOipr adopraYtòakibijhgni . « - - * 

•‘.t? • V . ■ ^ Vò^ijrtt’b'pieFakot^ . , , • - ■ :•» 

' Tiglla ealcè mua futid còpte fa rina i ófigMdi 
undrappo infieme con^oor'pdmén^i&mettial fu^^ 
pignattmo di kjfiua,ecQme bollirà cala iltuo'àVdfpd^ 
*■ nel 
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^'elpì^àktriò àpocoa pocOiC che'l drappo fiabenU 
gtitò,e quàndo la calce s’ingrofi era afflofcia la kgatu 
ràyt guarda chen’o'ct entri dentro la UJJiuayC fa cheH 
fi bea tutta la "Uffiua, e come farà fatta , mettila in 
una fcod'ellàyér adopera quando yorrai . 

Per Icuaril (ólejele panne dal vifo. Cap.'yj, 

‘ figlia melcrudoylhmto delpanbiancortdiflem^ 
per agli con l'acqua di fiumeyemettiuiunpoco di fe<r\ 
napé, è mettHb filerà ilvifopertutialanottey elatéa- 
rà tutte le macchie dette di foprayC farà bella carne, 

■ A far buona carnagione. Cap. yó. " 1 

' 'Piglia del còmo di cerno , e limagli la negregp^dh ; 
tàvno a torno , fiche rimandi biancoypoi mettilo in ^ ' 
una pila che fi brùgiin un fomOìC peftaloyefetacciolà, 
fotutmentèye piglia libra una della detta polnéreion^\ 
Odi biacca cruda. ^ on.ì.dì folimato cotto , e piglia', 
quefìi matèrtàli bénmefcoUti inliemeye mettigli de^'- 
tro una pila nuouay€ empita à acquaci ciffernay e mÒK - 
[cola fonemeteco un' b afone, C com^aran b^mi.fep:^ 
Idte infume y )e metterai ai fuoco Wt bollano un'hot\ 
rà^oilafale pofare,eyuota l'acca deframente,chk[i 
yenga fengafecche ciò farai tre^uolteìpoijcola ttUtaw 
l'acquayétè féccì^che HoA annoalfonao della pìUypi- 
giierai con un cuchiatoyé farai panetti, fqpra una la- 
uolaye tafciagli ficcare all' ombra, poi' adiprinfiymetT'^ 
tèndo fi fu là faCcia^òn un drappo /(Mtlt-^bianco cunn 
f acquai." ' • • 'f*. • vn r:, 

‘ A fir bclhTsifriecatnagione.' Cap* '77. 

^rendi fehiuma dimeley e bipnchecCoua shàHUitt^ 
fortemente muna fcoddla,e tome ferdifno ben: sbottai 
’i . i A tute , 



^ 140 i . 0:* 

tuteypi^lia una fpugna.e con quella afciuga tutte qui . 
He cofeye tornala a [premere nella detta fcodellayC dà 
farai tante fiate yche venghi ad eflere com* acqua^ poi 
tnifiicala con la fchiuma de tnele,e come lara ben iwc 
[colata met taft in fu la [acdayC [a che Ct a[cmghhpoi 
piglia una mollica di pane & inzuppala » ben in ac- 
qua che tutta fi disfacci in acqua, e con quella acqua 
lauifi la facciale la farà belli (fima . ^ ~ ^ 

Palla difuoauifsimoodoreda mettere ini|a« r 
fi d'oro. Cap. 78. 

Viglia mo[ce parte due^ambracane parte una^ & 
il tergo (toldano della barbetta,e mollifica come [ai, 
poipeflifi nel mt^rtaioyche fia [caldato [opra le cene 
ri calde,e cofipefti molto bene, e mettafi l*ambraca» 
ne tagliàto,e peHifi[ortemenie,& come[ono ben in- 
corporati infieme,e mettafi il mujchìo dentro che fia 
hepoluerigato,e nettato dalli peli biachi,ecofi . 
fi ogni co[a in fiememettedodeljiquor e imperiale de- 

tro tanta quantìf^pshe bafli,etòmelnj^fia [era fat- 
ta Ja metterai dentro i uaft,doue debbo fiare,e queHq . 
èia miglior che fi poffa fare dìgra [oauità, e di piace : 
u^l odore, & è cofa da gran prencipi . 

A far bianchi i denti . Cap. 79. 

* Viglia acqua de vit^,e mele rofato , & alume di 
rocca in polt 4 ere,e fa bollire, poi con quella acqua la- 
uati i denti conun [lecco c*habbi bambagia in cima, \ 
e verranno bianchi,e[e per ca[o legengiue ti veniffe- ■ 
ro bianfhe,evolefiiche tornajjero roffe, piglia del fan 
gite di drago, e mele rofato, e fa boUire,poi lauale , ^ 
torneranno roffe . 

Afar 
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I A fai* bianche le mani. Cap. 80. 

.^Tìglia fichi fechifC tagliali in pe^:^i, e ponigli in 
utiapilà cofi lefemole,& nino bianco buono , farina, 
delle fogaccìe delle manióle^e mifìica ogni cofa infie 
tncaé^fàlle bollire al fuocopéran peT'T^tto , poi con 
quelle bolliiitre lauati le mani , che verranno belle . 

'Acqua de forbc che léna le crefpe, 
del uolto . Capi bi. 

■ . Trendi delle forbt ben jiagìonate e tagliale menu» - ; 

iamente-tC mettile a molle nel uin greco per tre dì,^ 
le notti al fertno^poi diftiltaleper labicco e di tal 

acqua piglia una parteyC due <T acqua rofa,& metti 
ie'i n una cara fate metti dentro due pe'^^tti di •guc-^ 
caro candido^e lauati il uolto con queflo , e leuarà le ; 

crefpea&ognimalièia ^ » ' 

Mcdecina perleuarlecrefpedel 
^ ^ tìolto. 'Gap. 82, ! 

j ^ ^ Trfdì folfo vino pefla e fetdcciato,e mettilo iti Vna I 

caraffa con l’acqua rofa,che fta quàft pietià^& il fai i 

fo melterai a difcrettioneyfa che fila cofi fette dì, & 
maneggia ogni ài la caraffa tante uolte quante po- 
irai,pQÌ metti di quefla acqua in fui itt hd^quando an- 
drai àdormire^maneggiandò forte U. nffaches’in 

torbidifea l’acqua, e la mattina poi h con la dei- : — 

ia acqua della caraffa che farà ripàj^ cofi leuerd 
ìecrefpt,ecofegroffe,e fàràiacàru^ ca. 

Acquada licitò che fa bèrte carnt Jap. 8^. ■ 

■ [Viglia una mif ura dCoro i n frantole mettilo a boMi 
.re conl’acqnadvfiumesè còme i grani feranno^ rotti 
"dr aperti metti f et danari di latte dicapra, & fei ouq 
- frefehe. 
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refe he, e rn'^fcxftu tutto, que/io ben inftme^y tompat 
^àaa volircsaUmjnades, ypofmti^encadq ynAdot^ 
T^peaq^it s dstÌKf bl<tìU ^fc^f^des^cpn un, ,pp£Q dibo^ 
nn^eiotiS-ci^ufcqTQjiundic ferxfp^tA* .. 

Acqua <la ,74* ; 

Vnindiu les ptnque s al‘j^tibiXY 4 i^^i/non ^ropQtC 

fanne pexvd^-fPM^ ès^ 

e mettì'ili in un iawib^9C0 co la coppia de biachi a ow 
frefcheìnfiemtxonkguSd^ rnjfUcate heni^mo col 
limoni conl'al‘:^abar’4,Ì{bllida ^ *^.^r 

hofare per qi4Ìitdpcì[d^ipc(i^fnet tiU al uifoie fara bella 
heUe, e lucente, e.qué^ mtdefma acqm potrai fare 
dclìtnoni foli. con gii. alburni d^ouaje anche Ppn falT^a 
barajhlayCOfi le bianche^d 044^6, fpn.iutf^ .^e^e 4 C** 
que molto buone e perfette ogn*upad^Iic che fi fac^‘ 
eia a quefio.m^doye fa ilmdefmo effetto , 

Acq^efa^ifo. Cap. 85. ^ 
r < Prendi fpjfihe dotT^, tenere quando fimo in latte, 
e fàf^anari grani ehefi<m nrfpì;c mettigli nel latte 
ni càpra%e nelle bianche donale fa f acqua pet^b^^ 
co,epaffatìquin 4 ed di mettilq in fuluifOfe,faxa Hn 

gentil efetto^éwfi^^ marnerà potrai' fai[p:,facqu 4 
de créfphi4 ' )Tdolagues , e de confplida^ ciafeuna 

I. . Acqua Sito pc^^fetta di biacca . , Cap. 8^ 
Tìglìa,o: iibìat^chefia finale cuocìlainyna 

pattata de pa. Ulfortfp, per me^o dì»po\ peflaìo he 
ée e paff %l per fifa, e mettllf H un^ caraffa, co bb.ij. 
^acqua defiorf4i famkHC,o,e mettila caraffa al Sole 

fer otto di» ma^guard^.dinon lafcMrfqq^^ 

^ ,1 * Ìanatì 



chmajfi n fff'm f otr^ìt^HQfipett ^he ì^abki^ejf ) il bel 
lettole fenon ^fré ÌTnuerè acéfua dì fàmbuco fallo 

èfQfy^,o;(^4^lla. 

'ìViV!. ur, Acqua che ^ 

,*• ’ ^i ' '• Q^,X>V'-^7À 'ì. ' .t.f \U-ì;ì-^ 

jPmdffrìM^ 
di drago ana.on.ij.cdfora, 

foluear^a Qgr^ ci^yeidjtlìefNpera cott ofio df màdole 
^-^^(dolci^f^ col grafia di-gallinìi,, es^tp^yorm 

vMp^3rcfa^p(0Ì fanne ^e^f^a al^mbkcQ.^ fifo^ 

grire leualo dal fuoco ch^i^^ua fiirifatt/^^i^f^p^ai 
i^f*^iikl?^0 dimlhcé4h> If inodo 

che vorraìjgpa non. Ta;»adoprar^y^'^ chepaffino ot 

-V/- i^r 

,v ; ;: >v.;AcqfJ^ ^^r;; , ; .no.o*5 

i. og^ipofi(-^,diMÌar^^fjuefta^af^^^^^^ belf>Uy>oi^ . 

\'..\,\':a 3 , V >«?'; (CapÀj”^i '; V -ìV ; V\^.v.\ \ oi«. 

Viglia borace bruciatole glafia 

s.g^dragi^ÌÌ[imir^^Hisipmm 

cafora qu^,s.(p^gelotpoiu0iga^^,quarÀ,& ogni CQ 
fa matterai in^na ceraia cg if^»iij,d'pcqu^dej^r de 
ijg^mr^^&.mfdihbHCìti^^ àal Splpmfl 

Vi ' «« 



fid lucente fentarngìkvi^ è cofa bàiti[ft^di 
\ , j .. A'ctjuà dd oifo ptr afloiiigliar là pelle 

V -gyóffà;'^ Cap.fo. ^ 

.:A •^i^Iia'ateih fotù'fftmhdfMh greto, 

iàbicco di miro, e non cauar molta acqua, fe non che 
fta tatitn thèpoP’èómfctre d'hauerne tratto delle tre 
parti l’una^ e della dettai aéqua potrai mettere di di, 
ì^'àtnbW,qìtdtido tìpì'aùètà,e lauati chefdlaSùera^ 
^'^ìhHefoprafcrhtàJ/' 

-2' Per Icoar l*ardòréid,él uJlò.^ IGap. pr; 

^ ' " ■ ’ Come fìa. Iettarne afpra e tirata, la doué arde-ytin» 
^'^tla tonlajfon^d de gallina mejcolata col meliti, e 
“ quando flwùtlàuare, latta con làcquà dell atbtime 
deltoua sbanutte,oueramenÌe toni acqua de femU 
thè habbia dato un bollo, ' , 

o\ tt< ' Latte uirginàl btidifò perle fhàcihìè ‘ 

V, defitìfò.'*' ; Capv 

Vrendi litargirio pelìòfottilmete.dm^. detto btn» 
co,of^, rLtfia mefcolato mfseme, e éflillatp p pcT^za, 
^ pigUa falgemtnaùoìuèrizato, ànSyd^^à chiara, 

^ O'n.'pi.etnefcqla il fide co laequa, pei ftanó mefcólàte 
tutte le due acque infteme , e jMtouerr anno fintili 
al lattea di queUolatte pd fregato il luoco doue faran 
no i porri yO doue fard l ardore, o i goffi , e uedrai bel^ 
'^i^ffiUfdopérathntjf, 

.\.<.;|^tte uirginal che fola pelle loftra, e netta 
• -'léniaccliw^^ 'kc Cap. p^v 't»’ 'A' '» 

: ^tglià litargirio d^argentopoluèrij^àìo Jòìtrlmtn 
^^tèionlij.é thettilO' fieli aìeetà hidco ìu una vita ,e bolla 
finehe ft^fitmi la tti^a farte,póidiHiUd^p feltri 

leruala 
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firuaitt^^eWa^eto uoglion eper,on.'PÌ Tot togli fal^ 
gtifimdpolucrÌ7iata,olio de d^chciborace ana, on.i. 
inc^fo hi acóotì.tj. acqua rofa.onJ.e mìHìcaogmcojh 
infume in un uafcellocnn f acqua de fontana & olio 
fopradettOiC bolla fin che fi confiumi Vincenfo o pocó 
piu,poi colagli,e diflitla per feltro » e piglia quel che 
efceehiaro e metti nel uafo di uetro,e quàdo ti ttorrai 
ìauare piglia quefledue acque ana , e mettile infiemé 
tfubko fi fard come latte che fi chiama latte uirgU 
nale,c non debbi pigliare delle dette acque e congìona. 
\jerle infiemtfe non tanto ehebafia per lauare , ogni 
uoltache le piglitquanio hauerai dibt fogno, e quefits 
è un bdietto fingolareper il tiifo che fa lifcia,e chiara 
la pelle, e netta il uifo de tutte le brutture | e macchie 
'ù>fa molto pretiofa. 

\ ; i>erq«d!c c*hannoIa pelle che non può (bf- • 
. fririi pela core. Gap. 94. 

* j£ quelle tdlihifogna lattar fi col fapone con la co- 
latura dì femolajfe l^ carne fi pela potrai prendere 
olw di tartaro, e quella è regola generale a far belle 
carnu^ncora ui dico che tutte le medidne no vaglio 
quanto qneflo e lauar le lentigini , e qual fi fi a mac- 
chia del uolto,E fe rmoi pelar il uifo piglia borace, ^ 
argento uiuo , e mejcolaglì ben con uu poco di chiara . 
d' otta, e menali molto ben in un mortaio di pietra, poi 
metteuìgli in ful uìfoy e teneteuegli un poco , & baffi 
da leuar la pelleipoì ìauateui con la colatura di femo 
la,£ quello pelatore è. mofio buono a leuar le i entigi- ^ 
ni,e tutte l'alire macchie ddufg » , ; . . . ' ‘ ■> 

K AÈar 
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la fàccia-chiara com*un fpecchió* ’ Of . . ^5^. 

.'• . Trendi una ^ara§a^€-inettìui det^Q olio di lentifco 
thefia m€7^a^(ò' altr atanta acqua rofa^ e pofaia al 
Sole per trenta dì alla fertna , o^nì dì la sbat- 

terai almen fà vottesfiandoìa caraffa he turatay pai 
mota qutjla materia dentro un catino catterai i’o- 
Uocon un cuchiaìo d* argento, e mettilo in m albarei 
lo di vttroyC Jerà come balfamo , e ntettiuÌMnpaeo di 
etuccaro bìamo finOyi un poco di borace tutto pòlue^ 
rigatOyC la notte- ue ne metterne al'^tifo', e la mattina 
lauareti con Hacqua^t poi fiuffateuiy ^bauereteii 
un fpecchhlocente chiaro^ u A y ‘Virt 
•t ■ 'Sgumneotoinnan 2 Ì fi metea il bciletc^A - . j ‘ 
!i. . al uifo. Gap, , :^ì.i 

Viglia feioua frefcbed'mdìiUndima^.dtidunù 
rocca ben polueri'S^ataye metti in unagran feodeUa^^ 
iuì sbatik molto bene fin che facci Id fpamoj^efi'pof 
Ja buttar della JcodeUa con una mauQ,eqììglia la det- 
tOìfcbÌMma in una mano con un cucchiaio . y e melila 
foprali orli della feodeUa fin che fi feschi aVlombratt. 
aìl aere »e come fard ben afeiutta ne farai pobierCytj 
f^halam uafo di.uetro,ecome muorvett f^ar e iL 
ut fo prendi undrappo’fattile di due piagbe^e meuiub 
tanto quanto un cece conl*acqua dkfiìtmty^ J^ura-. 
ttui. molto bene iluifoiy e da lì a poco kutUeuiUvffà. 
con laccfuaypoi pigliate dell'aCcjua d'acconcio 
^ella di iaro dette altre volte ,< e pintateui con^queki 
la con un poco à* argentoypoi Ihffateui ìtuifi) con iac i 
^aa caldaio col uofiro fiato, nondimeno coit i* acquai 
calda farai miglior lufim*- .v . t-. 

ifei A ' Poi* 
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t Poluerc da fgurar li uifb, , Cap; 97. • 

Vi^lia.oniHif.di fagìuoU^e mettigli a molle nel wu 
greco,e come feranno molli leujgli ìa gelle,e feccagii 
altombray^peiìaglite fetaccialiy<ér prendi quarto 
imo de hermodattolliyborace, angelot ana y'^^uccaro 
candìyT^ccarq fino an,quar.s.peÌìaognicofay€fettae 
tia^e mimica infiemcche farà una bnona poluereper 
figurare le carni, \ . 

Poi ucrc pe r fgurar la faccia. v Cap. 9». 
-^Tiglijt ft^uoli parti due ybigi par^ma,pélìaglii 
€ fietacciagli fiottilmenreye piglia quelli'^ impaflagd 
con gli albumi (tonale poi fanì/e paUottine^ mrttilt 
fiopra un^ajfs n^tià che l'un a non to echi f altra in luo 
co doue non w entri Sole, ne aria fcoperta,e come fia^ 
fanno fec'cheyf orbigli con un panno nettó^E comeum 
fai far della poluere, piglia due altre pa^e,e pefia^ 
hi6 fetacciakypoi piglia della detta poluetBie mettìla> 
in un drappo de lino fiottile,e mena molto bene, e pé^ 
glia UH albume d'oHo frefico à'^tm di, e sbattilo molto 
bene a una fnaftó,e poi piglia argeto sbattuto confao 
qua, e mettilo ìn un drappo fottìi^ e pofidlo in fiula fac 
eia, come fiaiychegii llhMiamoJbrmoparticolarrnB'^^ 
te,in altre ricette de gli filamenti i t 

Mata pet teuar il Sole ddla’f)^cia delle • ' ' • 
matijedel collo, Cap. 99. 

Viglia oncia ineg^a de fiugo di gigli biaìichìy^dl 
tretanto deWoUo tartaroyquarto'uno ,■ deltùti&di fe- 
napayquarto uno^deWolfo di mugia, quarto unoydeWo 
liodilentifcoyquarto uno ^deW olio à’oua negro,quàf 
fonn dargmtOiiiuo^ehofiMtitoì^\sòu^'^ 

K % giuno 
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giunola matìPiaypOì ftanihcorporatiglioHj cót fugo 
a foco a poto , e come fono ben mì/Ucati ci metterai 
del ueirderame un poco,e come fono ben mifiicatOypoti^ 
(tempera con l'orina un poco d( Ila molena de lieuito. 
mifiica co ledette cofr,eJiia ogni co fa in una pila imi 
triata e dagli'un boUo,poi lajfa ripofàrper tre dì poi. 
metti tiui di quello in fu le mani fin JuU collo p tre not. 
ti una sì 36 una nò , e come la leutrai lana con l'acqua:, 
di Jemola botlUa,eaLeoUo htetterai .dell'olio di torta 
iOye alle mani gr affetto di caprestq, e. come f tra afciut 
toconunpannatdab.ucatOyéciò. fi fallai tempo di pri* 
iftaverayeno^n fi UMolfare fe non una volta al mefe^ 

1 Muta toirabiliftima. Gap; 100. j 

TrendilaptaHade grani de rampai^TÌde vitebia 
eayche non fiano tocchi di gìalloy e fernet la boccia e 
le fementi eh e tiene' dientro il granone peHà coIt^cco: 
ro finoyquanto bifognèrdy e metterai la detta pala irt, 
un tegame inuitriatOye mettila fopra il fuoco tempera 
rato 36 come fi cuocerà taiìalaìe quando fard ben dol-^ 
ce al uofiro parere cotto > mettilo dentro un albarello, 
di vetro, e cÒftrualo p tutto come U vorrai ado^ 
perar lo cauerai con. una put a del col telivi e nòjci mei, 
tete le dita detro che fi gua/farebbeyC ciò n>f metterai 
la fera 'quado andrai a /e/Zo^e col dito il diflederai per 
la carney e la mattina uilauerete co un poco d'acqua 
difemolegroffe bollite, e fard gMiffima carnagione. 
Muta per leuar paonee lentigiqt della - 
faccia. Gap. 101. 

Trendi un ouo jy efco d*un dUe mettilo a molle «e/-\ 
^eto bìdcQforziffimyepigl^^ poluere di feoa. 

0» 
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pa che pòffa flàr fopra un carlino e mele crùdó^è'X^’^ 
caro fino, e ':Qtccaro canàìdo^t fvhìuma'dtuetro,e^b6^ 
race,t*A pcfc'o à' orpimento tutto pefioefetacciàto fiay 
cJr o^i cofa fi miflichi col rofio d’ouo , e metti in un 
uafo^iuetro\efnettifula carne\c^anda mia dortìftir 
di quella campo fittone, e la éattìnalaèia con l’acqi4a> 
j di femola, tenendo la carne fopràda^hoùm della pila,\ 

che ìhaporegìi dia tutto sà, e confi uifohauerà ben . 
fudato, metti del mele nelle palme delle mani,elaua^ 
ti la muta della faccia,e ferà fatto . - - ^ 

M uda d’un^ora per fchiarir,e far bianca la came»^ 

■ elucida* Cap. v ^ 

Prendi radici degi^i bianchi curale , e nnalaìg\ 
folle bollire neWacquarofa,epigliarai ^arojìnoi 
^ciaro candido, borace,^ un poco éfolio di tartarea 
olio di le ntifeoi granì de mugia, & un poco della mo^i 
lena del crefcmonio,e dì mele crudo,tutte le cofe ben 
pe fle in un mortaio di marmo,poimetteteuelein fula\ 
focria,e tienleben un'hora^flufada facòia con latah 
uìna difemola,e lauati con quella, poi pigUa un albtt^ 
me dfouofreJcOyC sbattilo con fncquarofa , efgurati{ 
la faccia con ejfe,e flarà chiarate lifcia^ * > 

Muda di due bòre per nettarla pellc,c far buon ^ 
colore. Cap. 10^. 

Triglia farina Caribi, farina de^ceci biachi,forìn(cs 
di fatte, farina de fentenò,madole dolci, gema, draga^^ 
ti aJr^ij. radici delle :^ucche feluaggìecóttoÀr.iforo. 

ogni cofa fta foitilmète polueri^ata, e fatta pa . 
fla co lebidche. iloùa,& faccinfi pv;t^tte,efecchinft, 
e come fcran feccht diftemperaìe, co l’acqua dfer ^ , 

K, ^ emit^ 
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emettile in ft4 la faccia per dk e b$re^ pòi iauatì con 
UacquadifentùìA». > 

Argenu(Àchefa bianca leiiicia la ^ciaw^' ; 

*• I I M Cap» lO^. . y , 

*Pì^l ia terednntina i'abezT^ tanta quanta baHa. 
aWu)tgn8ntiO'chehai4a farete la^ con noue acqHe^ 

poi pigiia tantoMttìfb hntifcofrefco y ^ fino quanto è , 
la terebinim^e'làffah'fQÌì.nof4e.ac^{tff^^^ “»= 
quarto di T^caroxandi,^ quarta , uno di borace cot 
tOidcnari due d'angelotyC due denarld!àiume di roc^^ 
€a btkciatoycanforà denaro uno ^ tutto {la ben pe fiori 
t fetacciato, c piglia Patio e la terebintiria ^ e mìfiica^ 
gli nelmoTtaio de marmo come fehauejfe a far tun 
guentOaC mettiui le.polueri menando tempre a majìs 
manose com e fard ogni co fa ben mefcólata,t . metùdaf 
gomma draganti liquefatta neW acqua rofa,^un\ 
pochetto d! argento uiuo mortificato con lanuto a dii 
giuno et babbi apparecchiato cera biaca fufa in una\ 
cacctola che habbiail beccflitla meteraia poco a po\ 
to nel mortaio che n'entri ttella materia menado sé\ 
pre,ecpme fexd fatto mettilo in un albarcl diuetro^ì 
e quando andarai a dormire te ne metterai in fu la \ 
facciate la mattinwto.P acqua tepida con un drappo 
la lauerai,epoixon latnluina fìufatti. la faccia fin 
che hauerai fudato,poi co la taluina/guratl la faccia 
che no reftinulla,e come fera benett^,ùiuati cole tu^ . 
acque folite^ei affiatati la faccia eò.una pezT^a di pel . 
le,o martore,& hauerai belle t hianca, carnagione, \ 
t Argentada (ingoiare. .Capi 105 . 

, Tredi iibJJi meleMelloehi$to,e méttila in un te 
. is ^ ' g^rne 
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^ikNitMi&iàiéttriatOte mettila fopra il fimo foatk 
tjchiuyna'là'jpkmadì modo che reflt ben netto, poi lè 
ualo dalftiòc&'y^ metti dèntro.on.tj,di fugo di bmoni 
p'offi ben colatOyC tornagli a! fuoco foaue femp re me 
èkindoeèfj tin cucchiaio di legno nuouo pianto che ftd 
b^mifiitdtoM mel€y€ iena dalfuoco,e ùiglia.on.if: 
'di tèrebintina d'abezzo bella, e buona ye biàca,e laria 
lacon noue acque fempre sbattendola'nelì’acqua co» 
una Jpàtòhif epigliarai.on, ij.olio de mandole amare} 
t mefcolalo con la terebintina , & mezza oncia cèr 
un quarto di olio di lentifco lauato a noue acque fpoi 
' tnhfcela con la terebintinayC lolio de mandole in unà 
altrafcódellayppi mefcolalo co la terebintinayCt quar 
io uno d argento uiuo» e miflicaglì fortemente 9 poi 
prèndi quarto uno di borace cotto al fuoco in nn cuc- 
chiaio'éargent09& quarto uno di zuccaro canài , et 
quarttr mezzo d*alume dirocca bruciato y e quarto» 
pno dtangelotycanfora quarto mez'go, e tutto dòfut^ 
polueyizqtùyefetacciatOy e fatto ciò.pigliarai la tere-\ 
bipii^afipradetta , € col cucchiaio mi ficaia ben coi 
tnelg^^èttegameywenddofemprejin che cono fchi che» ' 

benmflicaio \ poi prendi lè dette polueri,e \em- 
tyefnenandq mìfìicale con le dette còfe, e come farà- 
^heyoTto di mugia ana , c mettigli jn una JcodelIaypoi\ 
top li un pò co di cera bianca yC mettila in una 
i^ta^è fondila con ì detti olijy e guarda che no*^l'habh 
bruche coligli metterai caldi nel uugueio che faceti ‘ 
apòco a poco mena do fempre ^ rnanoyfenzafer^ 

tq^Y^hela cera fi miflichiypoi il 

i.tì ^ ^4 
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barello di uetrOyC dopò tre dì, che ferà 
in fu lafaccia,(jt4andó andrai aktio,^}ò fia anche 
%r^ dì inanxj che la donna uogUa ufcirt con la faccia 
cóncia, che fa maggior operatione il fecondo & Uur 
%p dìycheU primo, eia mattina, con ana Imboccata di 
acqua calda sbroffàrai un drappo fattile netto con 

quello lauarai l’unguento, e fubito depòlauati il uolto 
cola taluina ài femola,e come farà la faccia he neftit 
lauala con tacque tue folite, e batter aibella carnea»» 
ArgcDtaca perfct£Ì/s«ma. Cjp. io6, 

\ Terebintinad'abe':^'^o lanata a noue acqueifimet 
tanel mortaio dì marmo , e mettaft un quarta (tai;ge 
$QUÌtio,horace,on.s.graJfo difirpequar. i, miflichifl 
forte fin che fan disfatti , poi metta fi f apone di cipri 
quarto uno, menando fempre a una mano,poipiglia 
quefle polueri,cioè cunfora,porcellette, T^uccàmcan^ 
di, fai alcali an.on^.mirrha,incenfóyma(licif angelot 
ana,on.s,qgni cofafottilmente pefia, e fettacciatad^ 
per fe,e ciafcnna pei[ fe fi metta dentro, poìmettexni 
quefli olq a uno per uno come feguono, elio di T^che^ 
oiio de mandole amare,olio Sfenapa olio d’oue» olio 
de rnugia,olio di lenùfco,olio dt tartaro anaM.s, ^ 
mettigli a poco apoco per ordine come fonfcrìtìi, poi 
piglia della detta argentata un poco, ^ proualà'met^ 
tendala neWacqua,e fe disfa è buona, e ben fatta, 
non gli mettere piu che la quantità foprai^tìa,deltò^^ 
Ho dì tartaro,& menando fempre a una manh 
tù benda metter ai in un’albarello di uetro , por ogni' 
d\ la menerai tre uolteper quindeci dì, e quando te ta ‘ 
Morrai mettere nella faccia ptendine tàrita qukntaJi" 
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è un grano dìfrumento,edifÌ€mpf eyàtàXon faca)i^ 
fiumi ^poi piglia un drappo fnttilc et ungiti la faciia0 
ìlgraffo'^illifàpeimlejfìn iiduii;otre me/ì ripa 
fato tO non ttUol efìerptu uecchio.Come flleuarà inar- 
gentata dalla faccia fi uuol lauare Con la taluinatCO- 
‘tnes'ufii^. Vn’altraa rgentJ^ta. v 

Olio de mandole amare/ìlio di •gttcche^olio di mu^ 
ia^olio de pignoli, olio d'oua,a*ut o^iiiferebintiha (Ca 
'bCT^T^o.on.sJauata a noue acque, e mettila in tof tega 
me inuitrtato , e metterai i detti olif con queUa ctr 
^quado comincia à àóilire mettiui un poco di céra^biS 
ca tanto-che p^farai che bafii,e come fard fitfa la dtt 
'ta cera leuagli dalfuoco,e hfcìàglìróffreddareje qtt^ 
do farà freddo, meti0 in un mortaiadi pietra di màr 
‘fno, poi pigliar àiiefeqftenti cùfe tutte quante peflA^ 
*efetacciatep€r fe,&l^ metterai net mortahfempve 
menando a una mano,cioè, canfora , ^'ccàracaniii , 
borace , fai alcali hefmo dàttili , poàceUettejOttgclét 
'ana,quartd uno. T*oi piglia aito de tartaret véèt^do- 
lo dentro a poco apoco faceitdo lu proi^^ meettnd» 
mn poco nèWaeqaa,erfe in quCtia fi fq-b'iànca,e frài^ 
fd è fqttdi efe non fidiifaimvipa àèl dettaéluKdf 
tartaro, tanto come bifognerà,fttFcbc^.fiàiìfa^^^ 
fera fatta. Al tra argeatata^t*^ . 

Oliódr^ccheyoHòÀi lent^cffjili0^di^ariaro,g;^ 
fedi ferp€,fempta di legardaix o7ti:oniUoHo demuta 
On. i.pietrafele quar.s.glafiaquard. ar^elotJm^JtaY- 
geto uiuo K.vij.fiilàkati K.q. terebinti, <f « Kàfk 

limonatala ^i^i/ccarà %if;'guUaro boract* 

mu.fdponeduipti mgMCttoioffa^fpppiajmppò^ 

pietra 
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"lìpfefra^ar^ntampocditrairiiéS w^^^^ 'i .1 «r. 

. • ’*^ ' ‘ ■ n AttfaàrgcDtata* •,, • > 

r Olioàthnùlc&,dimUia,^l,^(4€.cb9aff^»o^\tigr^^^ 

- 4iférpej7àe^4rQ ^ àiian<tiOriiMipM\tarutOibQra^ 
-€€.arigdvt 9 pa di feccia ana.on.s.ar^^tcaiuo fei K. 

Japon difipriunpaneUoytCfebintina d'ab^'^:i^,onA» 
-^•fi^aéipàrco ftnsia fa/^ ». , 

L Per Jèuaremacchiedei.uolto. Cap. 107, ^ 

V ;; \Trerrdi radici di gigli biancone peflak bene, e ^ 
^ajl fugete queUhércHa dopò c*J?ai. can^o il Jugp^ 
^Mucia in luoconetto'ttiprendi argento, uiuo^c^y' òlio d 
MìHaliiciiè mettigli un mOrt'aio\di pietray 0 mena bene 
Sfin che Inargento uiuo, fia bè di^fattOye metti ut un pQ 
• cód^àffogna fen^^a fdty& mìflica tutto in fteme che 
^pfard a modo dm unguental e mettalo itt/u le maor 
\ehiedi notte %la mattina lanuti , ^ hauetai il nifi 
JfiancoehelUn . - ... 

^£r leuare colore del uì(b acquàd’oca. Cap. ioS« 
-^LÌPJgluruna oca magra tagliulay e mettila neNam 
4ùceir^diSiUlaroy€ non gli mettere, nientedi graffar 
Ta,& tnettidnepaytidi borace y'^\'inmdi znccara 
^^mdi ben pejli^e come ferà fatta Inacqua, ^ e alquanto 
tjpofata'iùnatieàn quella la faecia^ e farà un bellifi 
fimoeffetto*- ..n^/ .. » 

'i^c^aad’una^liiiìà bianca chei^ 'bell^itna car- 
^'^^vndiemaiuieoelaigiotientu* Ca|>* 109. 

- ^^Trendiunagallina biàcajefache.m^a affocaU 
^ là fiapiUm'oyè ihm'pile mteHoffa^etauoil re^o, 
€ mettila acuocere col* acqua ^ fiume^f metti nellÀ 
^^nimttfiugnoà'ar'^ mfrimtoi^£<meferà mai 

‘ ■ ’ eo 
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to bemtoMammila m m gmnmmoiet mutimi fei 
otta frefched*un.d}\Gon'ifi^ufcie e.fi^Uà rotte S bift 
fniUir ate co4 (ag^llina > e terfbintma d*abe:ì^g^o , e 
tneg^aoncijt^dt Mirra poltt^riì^t^»^ cofi ogni cqfa 
htnmiflk4tàme{teraiJnuh UfnbÌ€C 0 i e dìfiiìfarc^ 
V.aocpta^e fatif^hpoferàialfqtè^^ a( ferino per no ; 
tteÀtt^coméferaHpafiatimsttmilentro un poco di ' 
hQiraceye\uctarojinù polire qucfU^^quafa beUiffi’^ 
n^cdrne^e.marnhneiapouenth"' 

. Ac<|ua beila dà uiìb. Cap. no. 
^rtM^pe Ut iùrgmo^d^ argenta fotùimentepeHo Ub.h\^ 
Aottdfor.tilfimo\taratmd€,poniloaMlireinMn.^àfpx 
ttniriato imUeuerandoloapoco apocQÀi quel Ut argi; 
^iOipùichedUiar^cùa/uma^o tiHtos tagUolQ dalfuo-^^ 
ooTt^ytaffrMato faUopa^ar.pet.fk » e, Jerpa^ 
thi^rp^ qué^aèlapnina acqua ylaquak uokndo ^ 
fneglforare'fa thè Vaceto jia diffiìùtio almeno per fei , 
tr^la^feconda acqua è quefluw ^foipe fai gemma^[^ 
on.ijxdc^!i^^i^ernàm.n!j%at^mjQfonMÌj^canfq.^ 
ra car atfiviìbqrace qùaMJìU^ckh£àrati.vÀw^ 
fi\W^pkiàvttis.aìunÌt fca^olày^Herojalmetri. pnc, ^s ' 
tf'»Qkò'iUpgrtàìK>)^Jbja€cà onà/sf^ bollire tacqHCy\^ 
qUandohàHe«améttid^nix^k^ cojetutte ^ 
appoco ^poca^meffe chel'harai Ipualè. dal fuoco j 
raffreddate càUèle per feìtro^i^firualey btjupra. Et ^ 
qua fido le vmff^rAreponivna. ^dcia di ciafchedu- 
na nella palfttÀ delia manp,.^jmfàkornelattey^ 
di quella fregatUI MI fo lajcifi frugare da fua pò- 

fiaiinaprimifìichtfia ìauato ^ fpiuifQ con altrcu , 
ocqua,^ ued^aimirabiUfL^ *. . 

-i.'ò 



Per' 



-ÌT? 

■ ?crlcuar fxafitìe del uifb i«i Aiwtfqnuttrtf’ ' v 

-- *' i-- ^^Càp.m^'- 

Viglia una Ytiike me^^à delgtigìioèi^nco jC pe^ 
flala in u n vtortakodi mannOiCcaMane UfugOy pe r to' 
ftantigna nuoua^'Cpigtia 'tm denaro di pietra à*argen 
■tOjpclìa efetacciataemìflicaUcon ^uefiapaftéiela" 
uaìi il uafo con tkiljUayep(^\nemtì sà deità deità p^ 
§Ìa per tutto il uifo fùitilmentY^ tèr non àootari&ci^ 
glia , perche tuttala pelle a:he hauerd tocco fe n'an^ 
drà'uiai&ha da^U^pef umii^attrahon aitacea^ 
tàMlafacciàyiìf^camera\cheytont4ruégga alòun'& 
/è ^dnahi ulgouepndpatperche non habhino dì parlar 
■conupìyt non fate mcnimento alcuno^ n-e^mìHic^eii^ 
dffrméd con k libili hr^it-i^per leprhktd^dki ho-^* 
r (^perche hauepèti ^tande^iare^èhi^ait^ ìtuifó fa 
tèui far ttewNl 'f ^^n àitr e dodiciifi difenfiarà e paf- 
ferà tutto il tnalByfaJ^ate le uintiquaUrahor&iiabbi'^ 
una ^tm pila de ^tàd^iaàfàUa^difeinòla, fiés^ 
chi,èfnalu€iepiuniin'èMÌi pernici, e di gallinere falla 
uttotare in m^tan^tMino ^>^aporateJKàh''MtfOi^n\ 
che fuderaìmoltò i\ke^'epoi /’wer 

chie tirerai 'del<ùtó^etroueraì rotto,cké ufcìrà co^ 
vie fefojje ufi pelàtorìe remerai il uìfp tutto rmonaUr < 
e lauala conlegùccbeie d)n"^uella tdluina colata , e ' 
metteraui sù delPolio di ‘gucche,chefia fatto quel dì, 
eH dì dopò, da li innanzi fa quel che fei folitat e rejìe- 
rat la faccia molto netta datlepanne.E non fifafe »5 * 

. da primauera , e di tiotteyperche uUol éfiere.H tempo 
temperato, che non fia freddo, ne caldo., ’ . . 



! ^ Sàponéèo pel uifo,e non fi puàfar fe noo' - ' 
tO ,: ' oV Ifirmerno *'• '. Ctìp. 1 1 2 .> 

:■ i Tì^UaÀìbre in di fapone tenevo fano di huon olior 
thè babbin colore citronato, che d’ altea forte,?Mi'fior 
7ebbeJ?ora^y'^4‘:c4Yo candì, àva^qftarJ, canfora un. 

. ijuarto d'unar^quarta^T^mcarQ bianco fino. l\a 
^ dici dLgigliojnancQ ieneiit'cbe n'bfiano "pcrd'h 
f àìieye fan nette^e pelafc\€.4agtiai4fitiflmcrtt^,e pe-t 
I Bc molto bene,poi'ftfoglion binare con l'acqua. di. fi/K 
me^n di f ohi t,e fanne. come ma/ìdole col^tcii 

per^rtn drappo'.» . -'.o v ' . v • 

IJmódo dl^c>iJdetjLb/apone c qutfto: Gap. 

Telia il detto boiaceH^uccaro canài e la capfo3\ 
ra,polcdtiiùMrpeJierai U'^^uccaro biaco colquali me 
/colerai tmÌT>mdterìdli,e metterai le dette polueri in 
^ un mortaio grande dì mafmo . , e .piglierai un drappo 
fpeffo(TrMhoyemttiw ilfapo peT^^iyé babbi pre 
parato un paìuolod^ acqua al fuoco che bolle,e. coìha^ 
bollirà l'acquayC alerai a drappo col fapone fette, fate, 
nel paiiiolci.,(fìr^ ogni fiata che' l cali , ti raìosk in quel, 
jnfiateyeeóft/i farà caldo, e reBeràpurificato^mu tie. 
ni il drappo; di rhodo cheti’ acqua non entri d€ntro,poi 
lajfalo raffh;ddaTe: per un buon > e come fera 

rafi'reddato mettilo nel moytdio.cAnde polueri menan 
do a una mano come fi (a a gli olif i facendogli beue-,\ 
ratea poco a pocoillatte fopr adetto delle radici d, et , 
^glio,a'yuifacbefi menala fauettayC mettici me^jp, 
bicchier^ duicqua rofaj^ bora del latte , ^ hoK>i àfh 
ì^acqmrjDpz, & co fi refiermoUp fpefio,emettilp:i^^ 
urt afbarddb.ùHxOi(ì^cfiQàfapoHefir\^-4.cot{fS'^ 

i% 
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la fatìiiìiyl fa l^titar'lay’e metufi inquefiamofb’, Lei 
mattina quafiio ni leuate di letto , oliando a letto, 
t^ìedeteuelo in p4^la facciaipoi quando fèèhtéWflita 
con una imboccattad' acqua bagnerai un drappo,e co 
quel ne lauerai" là faccia, a poco apocoinfaponado fin 
chi tutto fi lauàràyoòome la fer annetta, uapora- 

la córim mancfretol uofhofiatoypoi ùi'poirete met» 
tete il uofiro beUhtth ebe^yòrrette > e molto megUo- fi 
attaccatela facc^arefià hicente^che que(io{aponetto 
tà nettale magia le panhcye le leniigimyyt )fe^t^donna: 

■ ha là pelle magra nó'l tenga fé non tantoché fi vefte, 
efe ha lapellegraffa tengalp un*bora'^a ^tàntòil co^ 
ioilcompoYteràteferàfien'jf}iteif^y \ f 

> ll*a!tro r\pàr>€tca che fi fa la (latè>&iecùe^ .s:*? 

• : ’ rinuerno e la (ìate edi minor . ' . : \ 

‘ faftidio; Gap. I14. ; 'iiu-. n 

Vrehdtfapon molle comedi fopra^fialdaTocomt 
difoprayC del fàpone no fi debhe porre fc nò dtie quat 
triHÌ'tpèìrcbe ogni uinti dì s'ha da fàVecanfoKa, bora^ 
cey'giicearo bianco ana\tórnefi.if.e pefiagli tutti nel 
mortaio di bYon’gpypoì mettiui della pqtueredi •guccec 
ro candì quanto una nocella , e metti ti faponem tino. 
fcodellafondofai^T me fcolan dolo conte manilaualò 
con fete acque jpoi disfallo neWvltima acqua fin che 
torni bianco,e mettiui le polueri e mefcolalefortcifin 
, che fi faccia fpe/f ?, e piglia dell'acqua nella bocca ^ 
sbroffala déntro a poco poco fin che venga a far fi co- 
me vnguemoyefe hi fognerà metterai piu acqua, fem 
pYe mai mefcolando,e dibattendo , e non uUpà reflare 
troppo liquido^e cqfi il farai di «iùfi dtfiàì^dìfpche 
tt fi 
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^fecc^^'qu^o ètroppo f èco fatto dilatar 'tènero còli 
un pùco4^acqùasbrofHolàfùpr\ ,'fin obe uedi (hi 
facci fiUtC fta intenerito auóflèo wòrfo,^ feèdfattUè 
•'Sgupamentobuonò, Cap. 125. 

Tiglìa terebintina d'abe'g^o.elàtialacon Inacqua 
taldaye^friefìmuerai ben ieuata meficdala con ut^ 
^ojjumedtouòfréfcó d*un di, e col\uccanr candidopèStt ■ 
Ynetteteuelù come andate a letto là ferain^ fu La facA. 
eia, poi mattina ut lauàrete con ha talmna ordina^ 
fì4}kof»o;^àn'eliMfe ricette di fopras'è dt tto^ u. 

A far bella faccia . Cap. 1 ^ 

Viglia un0 ^llinagraJfaimpaftata,e pelata,^ 
uftiutra\é'^uali gli interiori afeiugata da fan- 
pie con una peg^yt tagliala menuta co tutti gji rofi 
diniqdoche entrlnd lambicco prima peftatacoeflM 
^oma‘hdkki^àyab€,armonfaco,mM bdelìo,Vfiii^ 
nico hcenfojwraci ana.otM.pohuerì^,e ponimi la-^ 
bicone poi che fifM,di(UiktòponigUdue, otre grjirù di 
mufchio,& unaottaua di con forò, e diquefi'acqua 
fssne lamlàfaccia'/naprimafiaJauatJco acquapia 
$iana,ebmafciutta . Ac4i}ùa'aUim»<«^ 
^.^Vigliayn pandi piccioni dodici bidchi dà, 

ouèfrefchej fopradnti piccioni fianp mortieaccoci 
tornei a gaUinàfopradetta^ le chiama d^offa èoiib.ij^ 
ddia'footi^ ihxttfciàfrejèio ^ ^ma di gìvepre,mir^ 
Tdja anajìnà.horaeeygaroftìàr noce mofeate pótuerl*. 
^ate con Le ‘fopradette cofri^'emp^^jemttìl^mbic^ 
co^e fa acqua come di fopMk v- ^ v v. 

. . . AccjuaalfiHiiler* .• ^ " à 

agf/^a^fiìMifam^^ 

o^r.4i chi 
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^ifrefchfìip^3^ólobÌnòileftbe di giglh hU^cQ yhiM$ 
ghette hìacìóe^ u^pa fj/ifedifaue molli pored^ faì 
fMtica^fi'ùr de viole y€ àijiillayfirua tenepdoia alSol^^ 
A<Dlocrre,& aflocigliarc Iccacni ddle 
■. . i" ". labra,' 'C^a p» 1 1 
iiv! fì^Wi mdefchìumM^^tgiongigU un poco delle ra 
^cidi^fiucca faiuatìca:€ di cocomeri a fi nidi ì c altr4 
tanta d*&cqua rofata , e bollano fin che fi con/umi I4 
metà, e di quèfio fungale labracheX^jJotiglierd ^ 
intenemàipoì con ia fior.7^,0 colflipite di noce fi ftX 
ghile labra,elegéngme . .. 

Acqua die fa bdia faccia ^ Cap« (. i S. ; 

'Piglia acqua rofa uh bicchiere, orina di fanciufio 
tergine bicchieri quattro,fal gemma, on.L cinnamo^ 
pto*on,ijgarofani.on,s.mtflica ognìcofa Ifiemepolui 
rÌ7feldo le coje da poluerigare,poi metùa^fiillarenel 
lamhicco a fuoco Unto, e di tal acqua fi poga al uifo»^^ 
Acqua chefa la faccia bianca adouglia la pellelen 
ua le maccbie,e le crcfpe . v Cap. v P* : 

• Viglia terehiiàìna d'abe'gp^lib»ii*ediUUU,eferm 
$ta,poi babbi maJUà,on.s»gommadragatUon.s,ince'\ 
fii niafehio bello e^chiaro on Uj, e ogni cofapoluerÌT^ 
e metti con la fopr^dutadifiilUtione et orna a difilla, 
lare^poifigha affbgna di porco non falata libàj.gen 

giuQfOn^igar(fanLònj^nociimfcat€gromofi.nUfiijit 
fandlafina.on,j^fpica,euforbio,an.on.cafifora.dr.if,i 
tutte quefie coftjìpolueriifino e mifìichinfi con la afr 
figna. Voi piglia argènto uiuò cruda, lib»^,aì genio fi-^ 
tiQ decopella.onà,che fiafettilmetelitnató,efa amai 

ga^a . Voi ih farfara 

V. ,, V 



lento fuotitha priìha acqutzconjeriutye buona a chihit 
ìltffeUntì^nryeia feconda a ehi hanef 

fefòcbe^tnceabie, e quando la volete operare ft 
femoMi granone boUafife colìficonumpe^i^a defì^ 
ìiOyC rà§Yedda^dÌauatmi di'qneUa dècottione il uifoì* 
poiafciugatetd , apprefìo tne»?felthdellaYopr adetta, 
Acqita^i equ'adq^ulmt'tetoWM fattché' 

non ueàiàtd’^ia : ' ‘ 

y ' '• Cap. itfb. - * 

éò qtì^:f&>unépokterp3^tOiò fneitU&'cmì on.vitf)d’dà\ 
^ua tofaidìtnàypìld 'a botttfeàCfudco^letOyfìn eb't 
ihildfnetày e quando bolle dagliàlcmam'meggbìta I 
poi colapeHpannadì linone' ferualÉ notàche quando 
hìkif èM^bIU€ri':^ato il verino ^T’ ilpiedètolo'tnyhto 
mettigli da iteo quattro gocciole dolio comune ' 
pdfiSt'ò. 

j^Vi. l^ei* donne. ^ ' Cap;- 12 r." * 

Viglia colofonia.on,ìij.ììiaflìce,on.i. ognìcòfatn*^ 
fietnt difiòlui in fuoco f&i fU orpor'a nìoltoben infie- 
me^e la^ flare^er vn pòco.Voìaggiongiglì alquan- 
tò 'd*armomaO(iiliffi)luto & incorpora infteftteì'époi 
ton la Sìamigna &" con legni fa poffare inacqua 
da &<alda la materia farà nerdyé^ con la mano rtìtK 
ftolddo in detta acqua netta vorrà compii uìfco biarc^ 
me fcók affai ft' fard come lattebianco, e quando la^ 
liorrai oprare fcaldala metti fopra i peliy e (iraglP 
via.T^ta che babbi vna cxctìa di ferro & in quelli ', 
fa il detto pdatoìeie l'aYmòniaco (ì^ùim.m altro ud^ 
fi da per pL^ • C ; " . ; . " i » • ■ •« A • 

t Accon- 
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^ Acconcio peLoiro. iCap. 

^eui i fugiuGl’t in infttfwnt di yinc biSfo per tmtk 
90 tte,pqi k^mfditi pefl^gli^e gli aggìongerai ^.chiarii 
dtqua bt^sh;ip$f4eeie metti a feccarcsol Sole, tempera 
to^e polueriT^ase fttucia^fi metti a fecare^e di quefia 
polnarje con decotiione de fagiuoliyO di ceci, o de tufi 
niyO di faua fanne linimento ^e fregali) pel uifo chefiuL 
fu per tutta notte la mattina lauaticon la decotth 
ne deir acqua fopradettà che fta fredda,poi, accodati 
col rofpettOyO col folbmuto,e colorita la faeda ungiti 
fottilmenteil uifo con la ceretta, poi uaiitrati fopra U 
ttapore d'acqua bollente, come faiyperun^hora, elafy 
fa feccare da fe all* ombrale farà belliffima opera» 

11 modo delta ceretta. Gap. ra;» <; 

Midollo delle cofiediceruo frefcoon.ifJerebiutùi 
oUod*abe'gjQ,on.u*qlìo tU, lentifèo on.tf.^Hnpoqo di 
terajauifi la terebintina dodici uolÌe,a dodici ueqjftC^ 
€ lauato printa ogni cofa e colato, f$ faccela f eretta 
come fai. 

Acqua diefa la fàccia ro(Ta Iu(f Fa« e i*attjCiQ^ 
paté fa parer gioaani. Gap. 124. 

Tìgiia la chiara (Tono oua frifche,e sbattile tan^ 
to che fi conuertano in acqua chiara, e la colerai, poi 
piglia argeto follimato accondo,onJJumefi 4 Ìpla,b(ìt, 
vace,àanfora ana,on,’p.poluere •guccarina,onÌ,acetOt 
fqrte.on,viij,acqua de fiori di faua,on,ij,poluerÌ7;a It 
cofe da,poluedxare,ppl ogni[cofa metti in una caraffa 
granài: laffando al Sole per quinded giorni {quaffanr 
dola 4 u^,q tre upltt alghrnQ,poi la fi ala ripofareper 
m dì,e nuotala in un'altra caraffa a c(mferuare,cort 

ìaqudle 
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l^ualtlaitmkÈQÌtiffiUjpi afciugaredafi^e Ufia 
farecoftùermf e^Ofpoi fregati co unpez^odiffutr 
latto la faccta^tfòràà deài effetti^ efefoffe una don • 
na uecchia di fejf anta anni in poco jpatio di tepo gli 
faràla pdledeluoltofiheparàgiouenedi i$,anni, 

A far un beMujSro^ per Una gran maeftraxap. i a y 
•V viglia un Untone stadere taglialo un poco nella ci 
ma della parte del fioreiCcolcoltello.cauagli un po» 
eo delpieno.di denÌro\quanto una noce,& empi quel 
nuoto di Toccato eandidoritornandfigii /opra quella^ 
eimacheleuafliyecucìla con un*acoal meglio che fi 
puoytanto che fliauttaceato, e ponilo a bollire nella^ 
cenere calda tenetfdblo 4ritto in piedeyC fecondo, che 
bolle ualo uoltando jpefio,tanto che cominci a fudare 
perunp^zo. Voileualo ma^e quando il uorr ai ado^ 
prare difcufi^i il coperchio y e tira fuori di quella 
mi(lura,ediflendila fopra una pe^a diUnoy&con 
quella frega il uolta» 

A mandar uia le panne del uolco con fa- 
cilitài Cap. 126. 

\Viglia farina lU lupini a tua difcreuìonefikfrefca 
di caprayfugo de limoni Jume ^Qtcarmapolueri^atOp 
^ incor po^ra ogni cofà infteme in modo d*un unguen- 
tOydt' ogni fera quando uai a dormire ungi il luocOy 
ione fard il panno, & in pochi giorni fi leuerà. 

1 Foluere da far le mani bianche. Cap. 127, 

■ Viglia un panello de madole che ne fia canato Ilo 
IfOipP fila ben poluerÌ7^ato,& altrotanto ireos di Ituan 
fe ben poluerii^ato ^ incorpora con un poco di hiae 
M beupuripee^a^t adopera a lauar le mani (on 
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^ cÌ7iara^eàmtthhm^i^f»K<^ 
f^bianéjcjx^ ' ì' * i V ■ '< 

. Saponefci^xa fiioto 

, biondi. Gap. •ti4(- -i 
Tigliif himt catina pam tre,dike uiud'parte una, 

€-{arai cafùtclìoy che unga i'ouo dtfiipr.a, e di queji(k 
capitello piglia tre bacali iUn.pocodloth comune y e 

meffola infieme,e buttadentno und'^hiara d^ouocon 
Uhofcodel[inodifaYÌna\^un^pncMÌTHm 

naben peJló,etnefcola per trehore^tinuei poi Ujfab 
cofiripofareper undhe farà fatto ìlfaponeylo cane-* 

Taf fuori dal capiteUoyetagiralo''atith'4fiodùy& afe^ 
gallo all'ufato , 'e noH mettere alSole pertregiornijfi» 
ferd fatto perfetto.É naie quefto faponea fare i cape 
li biondi e belli che . parranno d'avo^’i^endogli al^o^. 
le con ePoyelafc'tando^iafciugaiièip '(S^^gendo e f€ 
c^ndo come prìmfts » . >'«Vì/T > ? 

Sapone liquido. Gap^-iap.^ \ 
^Piglia parte due di cenere di àciroy una dicalce ut 
uayefaH capitello come difoprajépéfa un* altra for- 
te di tapiteìlo che fila /opra l'ano una bona cefi a d'ttn 
catello je toglidelcapitello cofi teperato che fta cal-> 
(hboccali4t4€idlferuodiceruoboccalemo chefta co 
late, e metti al fuoco lenti jfifno eh* ogni cofd t^incorpo 
riinfieme, ma che non boglia > poi tiralo dal fuoco^t 
mettilo m una pignattayOuero caraffa lU gronderà 
quanto la puoijritrouare » chehahbi il fondo largo yC 

metti al Sole caldijfmo d'efiatey emefcola inferni 

* « • ^ 



Ogni giorno quattro , o cinque volte con un baHone^ 
lapa coft alSole^e la notte aljerenQ^guajrdandochc 



jòf^^truìù jH'i^lat'ola di fi^ 
■fra che l"acquandfoff'^'€^iy^e^i''chel-iU^ h)e 

vtièpéir iteci gìorki i poi ptjfalo fìrignett ktao módó-'t 
foifiitìnane^eT^ affido dipane,e^rÌfaioìn cajpt 
(^''i^uànto piu itien^ uecchh tant'tfèìtkgUo^Toi qua-^ 
'donorraipigliadiquefìó;émettim conca , eri*- 
menalobene col bafìone gettandogli [opra deltacqun 
rofaiatetmeitiloalSoleper otto giorìtfyOgmygiorno 
rimenandolo comedifopra. con unbaflone, aggìon^ 
^ndoui della àcqmro fata quanto uuoi-i p^i ferbalo 
in itnuafonetto, ' • '< '' . . - 

Ai ’Saponecoh rofèr verdi, i’ Cap; ^ 

1 1 “Piglia f apone fatto 'al Sole al módo difiipràiep'è^ 
•'ifia^/^le^è^rdi^poi mefcolale bene addetto fàf 
t^me^yiìkorpowttdulee fanne palhtie't^ mettiti 

tàunuafo i^iadopralòVe-' '< •. ■ «sfo*'^*'**:* 5 -.’.uv> 
i\9 ncf^k<«i6»odojpiter(j, . > Cip/’ì'^i.’ " ’ 




^ììiittatt'omM in iuotffnfciuttoper ùttop'dkcid)^^ 
pedalò pfm>iekggiermentei epoifannepoluert 
‘€f€ta6CÌih^jkti^}fè(n^ i(i uafomett&: “Piglia 

di quella poluere libre dieciyireos. onaiif:fafidali bia 
chiyonliijimàtrakfpoonjtjifavinad^aM^^ 
uerì’gafottih^nte efeOcciate miflica ógni copi infte 
tenenti TnoriaiefyCddeuo^f apone, po^^ póni^iìodi^.di 
.fiorace liquida,ofk d^ ^itòdr:Ujipéfi^a b9''àghì eù 
^fainfirncy poi fanne palile ,ouet faM^eÙi formati 
ctonie jlampeypon^ogiifepradeUe pampe fàyifidj 
‘di!atnuo'pt(ktHfafwe'nottfegQm4Uid^i^ 

\b«j X ^ feccare 
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fidare aWombra^4poi accùttfiando^li atfcfVijO Jklh 
bambagÌ 4 ponilf in un albanllé dlueth, E itolendor 
gli far migliori.Tìglìa me^T^o carato dì mufchio fo^ 
<0 ^ibettocàràti otto.fia póliterÌT^atOi le qual cofe mi 
' fina celJoptaéeUo^faponéiefaràfatto^ mandandogU 
il tHnfchi&folutOf t caldo fari miglior j e eofi hauercà 
cofahuona, . y > 

Paic odoriftw buone percàcjctà^laicognav ri 

•' vCap. 1^2. V ; 

. Tiglia fapon comune libra una% efattnepoUtereyC 
falla feccareypoi bagnala ^efio con aectoforUi tenek 
dolo al S olepttqunttro giorniipoì incorporagli detro 
litargiriod*arg?to»on,7>i.ftoraceliquido,on,iij.cMfora 
quanto uncecciogni cofa ft pelli nel mortaio pongdt 
mfugo di bmonh& olio rofato infiemeper far che la 
fafla fi attacchi, e pefla molto bene riuoitando la det 
ta palla pelmortàio,e riguarda di lanate che non gli 
fia troppo tenera lapafla^ e falepaUelèfiandole lec- 
care alt ombra, E quando uorrai adoperare di queflt 
paìlotte, piglia in un catino un poco di leffiua quando 
uorrai andare a lettole nella dettaponi un a di quelle 
palle per un credo, poi con efia frega doue hai la ror 
gna,^ onderà uia a 

Laudano buodo^ checonforta tutte le - > 

membra. Cap. 

l^igba laudano puro»oHiifincÌlb,maflice , fioram 
calamita x,galìamuJcaÌal\gatofali,cinamomo ani, 
oiLÌjxmacisylficoana,on.ulegno aioestofrjeubejfugo 
^ fftagùtrana,fandàlituUi due fOna, orni, a mhra,can 
fprnfmufibio,olhde 

^ ' ,qttal 
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tfàal tojh facendone un po $no,& odnraniele coìifét- 
Sa tutti i membri* 

Laudano comune. Cap. 1^4. 
Tigiia laudano poro,onJif.floràce caldmitayOn,ij, 
tek^ino,on.i,garofalìtfandaU delTuna, e C altra fot 
te^rofe ropejegno aloe , ciperi ana.on.s,ftorace cer4 
nona an,dr.ij,s.ambra^mufchio ana.fcr.i, 7 ^ibetto K* 
^ -pefla nel mortàio colpeSìello caldo, e ftnrd fatto* 
Vnguenco da rogna odorifero. Cap.i^$^ 
Vigliapomaia lib*s*e fe ben fujje marsc^ non ittS^ 
porta fior ace liquido.on,uetunpoco dì foUimittopòl 
mid 7 ^to,e quaàò il parejfe che fbffe troppo forfe,pet 
che molti non Uog ionofoUmatoimetterai litargirh 
^ìncorpor^ in^me cori ttn poco Mio rofato, e fM 
comune a tua difctetióne, folcendone unguento qual 
firà fingolariffiinof^ adtfpr-asl&per la rogna , 
freffbUfuoco^intre mkefi'ne^dStd uìoi e no0 ' 
fentMpu^T^re alcuno'* 

‘Pepfìimiin girelle per oonfiimirrìti^acqua 
rolài Capi 151:^. 

^ìghà'tiurace calamito grMfflfigomadtbeh^oìno 
an.ónJtjJpgHo aìae ben pe/éo^e poker Ì7^ato,on.i*t.ga 
fofaUfini^acis fitii^ bmfbtuerh(atii-àH,quar*UM 
cmetnminfuftone con buona maluagtOy^ un potè 
4l^acqua,per una notte,p<n poni la caccio con te dette 
cofe in fu le bragk,uiue a dileguare dirnenaruto Co Hit 
baffone molto bene, e farai te girelle. EfalkmeHtH 
che la palla è càféa, Ììanào la cacciu aLfatiOc , pche 
di fubito s'induri}c€ rimofu daìfàocv.E nota 
qftel kttOiOi fonda n^ìi'bJiiOjreadtìjv^^ 

X 4 Piglia 
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Tìgiia du'AqHexHàifiitQl&tto^e faUo fkocar^e^c!laloyC\ 
fetaccialoye metti in infuftone come di-fopr a, e forma 
l€ gìrell.e^come4ifopra,e falle feccareaUombfaye fer 
^a.Vonendo ta^a dl q'Uefiagh^lle [opra i carboni ce 
■fiice calda-icbe farà me^UotC féntiraÌ Q(hr& foaùifflr 
niQi€ con fortauHOtcome l'olio reale , ^ 

*5i j.: .Pfrt’T>.iii),?ci’acccjiectifìni per brucia- -r. 

’ V . ; .d’rqwj o'‘ ^a'p. 

figlia taiédanaytógna'me polueriT^atoanc^, lih.if, 
flfiY^ce calam 'na,lib.iicarbone di falce lib. iivj, draga * 

Jllquanto baHa^poììi a molle in acqua ulta jorofatof 
poifcaldafi il m6r.tdioé'ip^fi^llo,eponi il laudano nd 
mortaioeoi fioracciiir pefìa beneinfteme pon^ogU 
'degli draganti quanto haBa,il modo ch'agni co fa dir- 
ueuti mQlle^omepdlia,p.oì,poni i carboni pcjiando a . 
poco a. pocoyfimtlrtKie^égname , e coft ua incorpo^ 
%a^do \anto che fia fatta bona >pafta,edifiendila fo-^ 
pra mapietrUi o tauola di noce, come fi diiìendonolc 
candele, € fe mancaff ? lagomma aggiongìtelay& con 
acqua bollente fit buona copofnion&incoYporadOyefa 
f opra, f&rmddo gli uceellettiyOperfumicome ti piace^ I 

' Vccelleti ad altra modo migliori. Op. 
t,.,Tjglia laudano netto e (mono,florace calamita atPé 
oneiifì.bel'gpino onàifilegno aloe crudo* on.if. carboni 
•dolci lib,i,s.gomma dragati ptfla,e mollificata inacm 
quoruìta, 0 rofata quanto bafia^e fottilmente^ polue-^ 
vigaycfa come di [opra è detto . . ' 

' ^ Altro modo migliore é per far ^ater 

noffri . Cap. igp. 

‘bìglia carbone di falce^o d* altro legno fialce^e farp. 



Tj 0. . 

•Rjfimam^$^^i^eflapolHm^dtti^^^ 
rat aita lih-uk^nmo ftafié'^ fottilmHfi^ 

fstacciata >e ììtfifilu^volif.ayh^i^ jht iUcoicpoyato» 
Kpiglia^rmùta dmgitnfi miraiip^, >mmafh. 
4rQ hor^ iììfufa ìp,a^qméfQ{4.fémk(mà>U una^dès 




i^iSpeliatnoltoifttts:^ 'dèiti dyAgafttiy iqttAJi 
‘ no come CQUaìpoi^tfando a poéo a^pscoh fepradei- 
'Upolueri ndmortaio Incollandole ètfiem e 
fitUoyfin fhefipoffdj)efiaYeì\pói: pefiuio'fltolfpben^, 
'Quella ppntadslpifléllo mettine fpef^o^néijkraciii 
•qwdayetitnp^atOiface^ fia ^ poco ckf 

eretta, e bì fognando aggi(m^mJ^t)tyfopra4en^ 
jre.Voì ridona mpafla-, y pjglii^Àétnmék^ 
ite per kpalme de^maniycm oli<f!^ir^dnóyò^i 
garof zliyO altro db. wiorifem^d'fahne t*n p^ajÌ^ 
toghettOyC tagliane fate-, fonili cd 
le /opra una tduola fredde Jet ear^dSo^c't/^i^^rno 
faUdto ilpancip^i ritornala: a pefìof e quado farà h0 
fecca,^ fetacciala fottilmeme^^Pòibabbi d^ili àr 4 r 
ganti infufi inacqua nfaper vitydquafyoJf^Kt come 
di fopra,e pefieraiideiù aggìongenddkla dcn<t poi' 
Iter e a poco a poco infieme^o quefie.altrt(rpbbe, L($u 
àanopurgatolibs.flqràcexaìamitai beì^oino i/tgom 
ma ana.onAiijàutte quelle cofe metti inma^acciaàl 
fuoco iCon un poco dLmduagfa dentro facertdoL di s fot 
reie menandole fempre c:o laf paiola ebeiafcefofìa^’ 
90 bm dìsfatiejpoi babbi m. crmilkioMiamc qitàl 
... ^ 
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detta topo 

ftistle altre materie imporporando inpemt 
i^pè^Moiet^H a^ìòH^aidHl’ altra poluere bifo^ 
•fpri^t^epeftamf.0^^ ilpeflelh 

od(firifero'i(mitface^iihfop^ il pt* 
P^JSUUondi'attaciMfr^freh'pakaHè^jipmh^ et 
"teUàietfmtnto p'miàpi^aiidìo piu fi farà miglio 
-fe,^no^efto tira fwri del mortaió la detta pafta, 
’-apetthenala fno!toben\ fopra H> marmo , o tèmolo di 
" ■ìtdfohealiftia jtàgt^dólatól detto oliò tal*hora, poi 

*ìfitand!oateparrd chefiaben dimenata 9 fórma gli 
-)0OeeUetti in Quella forma, ofiàmpa che tipìacetà^fa 
•éendógli feccare alt ombrale con firuagli in luoco 4*^ 
fiìiuttù 'it chtmmfiguaHino^e fèYanno perfètti al tuo 
";^ognOiE^raùpi che coladetta pafiapotrai fare del 
^l^orone h€Utlfime,^uaU ferd in tutta perfettiono't 
pendole in bklaflampO, e formkcbettorrah 
Patet^noftcidegaroFali. Cap. i4o« 

’ ÌigUagarùfdliion.iif sgomma aréttcaiCarboneta 
éolce anlomi^e ptflaogni coficda per fe fiottilm^te ^ 

/ ’foiineorp&ra infieme nel mortàio di hrome > con ae^ 

^ardfatdftHajfaeendointnododipafiairemenan^ 

I mtìa Molto bene per le mani/:onolio digarofali,pai 

Mtetfó àfìiugdf ei^oine formerai i tuoi paternofiri^ 
ih^uàhl forma t f piace 9 egli .faraificcare aWonó»- 
éf^^^anno perfetti, 

lltttb'ni)^ 4 iie eontraFttco- Cap.'i4i. 

SlotàOeéalamha parte dMefiaud'anoJtelT^ino am 
forte iMétikrMttitater^mofambrac^^ 
ài U poco, 

UH 
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^CO^uJchto un poco ptflo & hahhk draganti ìfifitfi 
in aqua nanfa & pc^ìa ogni cofa in(iem€,^impafta 
€0 acqua nafa^o rofata,e riduci (a 7 pafla,ej€rà fatto. 

Mufchio contrafitto. Gap. r^a. 

Laudanoyjpico nardo an. on.iiq.ùìnamomo, on. ij. 
farofalunoce niofcate,aloe epatico Jìorace calamita^ 
aalamo aromatico ana.on.i.perfumo d*a/fen7^o.on.i. 
ilueW fono i pefi che debbi dare^ & pigliare per aìu ' 

ìa re a farlo uenire nel Juo colore , e fua morbidezza, e 
farci nel modo kfrafcritto. Viglia fangue di colombo ] 

^ un poco di granella di mortella,e monda legranel 
la di dentro,^ un poco di zaffarono , e pelle di ceruOf 
àellecofcie come faiypoiimbeuerà nel tiame con l*ac- • 

qua rofata,per dieci,ò dodici uoìte , poi leggiermente t 

comepenne fanne alcune pallate gradì, ma prima im I 

htuendo con aqua rofata , poi gli metti un goccio di j 

felle ner a , ^ abbaffalo, ^ i mbrattalo di fuoco con li I 

detti pedi di ceruo,et i nuolta ne la bambagia che fiia ' j 

be ferrato, onero in ampolla di uetro be turata,e inno 4 

ta di fuori con la babagia dilìgetemente, e coferUalol 

Zibetto contrafdito. Gap. <45. 

" G^arofali.on.Uegno aloe, laudano , noce mqfcate, 
un.qn.s,zibeteo libra una,mufchio fino drM acqua ro j 

fit li,>ijj.fel dibue.on.q.Vrima mtti il T^beto a mol ’ 

U >tn^acqua^rofa per un giorno in un uafo di terra,che 
fia-aikHatOipoi mettilo in una pignatta a farlo bolli- 
re a fuoco lentóyfin chedikenti come fapore,poi cola 
per iifmfi%ijnightt,poirinìetti f acqua rofa tutta quel- 
luche cduafii qttìàido colafii con la fiamigna,t metti ' 

hhùliire iant&che dìuentixome mele,poii mettigli ^ 

X. m ^ ' 
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fjprUHiittg^hfeb'en p'èfi't 

(ìe^làWocm l'aceja4n>iittafe colfibiinfteme^\^tit 
gli 'MìVè mentre che fi flrenge poi pajpfpnY.iLjetdè^ 
cio-,e metti, nel corno jC fopra metti ma pàrt^'.dì 
bètf&fino'ieftYàfattOé^E ftper dentro ms tte melte^ 
r^iTiend paiate, f ara migliore^ * i v 

• • 2^lbétto ' ' Gap?-.: i44r.^i.ife» 

• Viglia faponefatto al Sole^come è dentro 

ìr^ ùoftiì c&H^'Oetjiia rofa^ cibuttìgU dentro poluere di 
tubetto yC 'mifUca molto bene. ,• ^e:fetipiace^. gli pu(à^^ 
riféite)^e'àì‘(mnpagiWdeim folutOy c ponilo in 
ifkfoye {eraf^tto^ Et a ùolerlofire con bteti^oinbymù 
tifo coi detta fàpOftf fatto al Sokj cbe fia'poc&ii btù^ 
^inojf'miflica infieme e farà fatto. E a furio co oh» 
di la?id(^ì 0 \^ con ogni altro olio. odorifero , o con pol^ 
uerè odorifera.^ftcorane poiraifare di tua fantOA 
fiaydi qm^li‘^0 d'altri odori qual VQ^ , ]econdohu^ 

preparatioffe deltolioy onero odori , tanto che 'uett^A 
Uffodoì^e'aruomodo, , v . -.v 

Cbiicfa' di'gUann peifettHsTma', con mafcd: x.i 
*h(** & ambracan/ Gap. (45*' 
i''* V)'^tiamrtfcbccfecm lafpefa che menfar^^ 
covi àgli per tef^ dhimbracaneyèjìcddil mujihn 
dileuìinte^mae/fehdo di ponènte uggidgigl'i per qitxf,, 
tò i e macì^à-mólìahene Mn Polio di bertfii^potfii 
dpré'fé^tiOfiMÌcrefcerE detta copofithneptrnofitrt^ 
ta jfefh^metti.ifgrd'olio di noce rnofcatéifatto fen^ 
\4dlio, per ogni KarattOditompofitione-, e mifliat 
ìi^nt cb/aìrilìèin e iCol dettò olio de hen.Toi che hàue-* 
rat p!srgafO)t'^iitfi4tQàguahù^i^ mfciutthpigliddsl 
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^ÌkÌaTÌApofttione con t olio di ben a 
taliquefaràiìe mgi igfifti; e mai no i>emno ranc^^:^ 
'Còccia de guantiieo2*murco perietu < , . 
u’ Cap. ■ 14^* . . . 

Belxolfio in gomayftorace calamita ana.on.s.c,iiir.\ 
niinh^,r'MctnifecfhìmaM-i-ga^^^ 

macini àmsmìt 

tm,é^s’inipaliinocon.acquarofa . e /i là firn ^a, 

fcitigdHda fein uafo turato di uetro, Vìgiiajdl oUo^ 
SÌLelTàirimo di rofette,o di cedralo d'altro quàtoìh 
pma Mbàp ad accodar ttnpm di gua^iHpot^m 
Wil tibettOychegli uorr ai porre, babbi i guanti 
%c purgati piu notte di modo chefian lauati co acqua , 
d^angeliiO acqua rofa, & afciuttìopii fiata che noti 
fetttino m Mor di pelle ,e gli darai un poco di graj- 
Tetto accóncio, e macinaiò col detto o(io y & poco di 
cWcUmfeuuoLcht tragghi é giallo, & in cambio dt 
^affetto gli poi porre deità pomata d^mtnado mo tOj 
bene iguanuperle mani con detta compofttione,poi 
drizza gli cogli flecchi afìì ttandogli q tuo triodo . ^ 
hàbbi Metta compofitione che {iqben liquida co^ 
detto olio, € coti e^a ungerai perSntto.i guqm con 
dka,Toi fregagìi tonte mani racconciandoglh& aj 
fettandogli a tuo modo con gli Heccbhe lajfalifecca- 
re alHomhra,r.feran perfetti. _ ; 

Afar nerii capellijO la barba, 5^®P* ^ - 

t •phlia fiori di noce, e noce verde piccioJe,e poma, 
feccare e fanne poluere. Voi pigila olio di caflorco un, 
quarto d'oncia, olio di linofa. on. vi. e metti ift[ieme ^ 

iieUiolq^Voi figiiaJafopYodetta polucrCtC Ugqja i^ 
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Unape^a^dtiino a modo d*un bottone^efaUo^lUre^ 
per UH credo nelli detdolij. E lau>t i capellt^ o la bar* 
baf^ afeìugali^poi bagnali di queflo olio,ungendoné 
il pettine con quello bollitole co ft continuando diuen^ 
titranno neri ^ 

Tèndere peIl!,cori)i»peone»in piu coIqcì. Cari 48., 
- Viglia lib AM cenere di cerroJitar^irio lijiacqua, 
quanto ba[ìa,efa bollire ogni eofainjìeme^ esprimo 
tòlore che uerrà farà giallo , il fecondo far^ nero , e 
(jmntop iu bollirà tanto piu diuenterà nero,e con que, 
nà acqua fipon far neri ipeli drogai animaley e lifa^ 
pillicela barba d'ognuno y e le piuma drogai uccello' 
bagnandoli fpeffo, ■ \ 

Tendere corne,o(ra,&i*n ogni altra cpfà. Gl. 149»^ 
Viglia acqua di po^zoyorina di fanciulli di cinque 
ó fei anni ana faceto forte biaco^e calce uiua cenere 
di quercia fC bogliano al callo di terza parteyllillaper^ 
feltro , e inetti unpoco d'alume di rocca , e tartaroyje 
Àtett ìuì ql color che uuoi nella detta acqua della qua». 

■ It metti a molle quel che uorraiye ferra be il uajb con, 
fézzCfe mettilo per uintì dì nel letame poi canaio fuo. 
~mèferd colorito di quel colore, che hauer ai meffa^» , 
AT^nger barbalo capelli neri,o rofsi. Cap. 150», 
'‘''•Viglia ìeffia prima di faponè me^^o boccaleAefpun 
feconda di Japoneuna foglietta, lefftua di barbieri, 
unafogliettafmiHicainfieme, e fa bollire in unopi* 
^dttanuoua,€ come bolle metti.oncAtf. di Ut argino 
d'orOyC laf a bollire tato quato fi fa nero, un capello 
biancoprouando ^eJ^euoiUfeferba in uafo ben turar 
Jo,E piglia una pignatela con unpoco di detta acquq 

tengitiua 
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tmgìtk40 t 

fpoìig4,& uf^tHìnfi al*¥0nk(inQ . 

boUita metii Hppitim fo^y) ì f^eUi^U box^b^t^ ^ 
na lafpog 0 a f^<^iecpme ^li^uan 

gare,elauela . Ter far pelimn^tropfQ nerih camr 
bio di li$argmòd*oro we^^f 
medifopra, > . • . ? 

Tengcr i pelile chctirio 

Viglia calce fiorita upjlodeìlift^ii^a^rwd^ argon 
to»QnJj. creta di bfiCfflli (intanto, itì^*^ 94 ^d^e$f a ^ m 
palla con acqua rafano di fiumeyapfo^o di tpHa^on^ 
quida ^wgai^fipeli con daffaJi^ihfioltinfi co pa- 
ni cfll(b quando ljt 0 ^QÌl fM^ 9 M 0 .dffÌHffp 

ràf^riitiermi^drm'J^Qì^.ds^ 
kyiconlal^^u0i4ùr afoipgbL ^n, < ?« wir^ <\i 

viglia cenerejii corro yO dlqf^Ì0Vb^^H^\àÌ 
feccia db fifJitqrgirio ^ fo- 
bica* onÀij^ acqna>o(nnf*f^il^^.^Alf^ . 

dette. cofe tutte fatte in polmx^ fi 6f 

tapqna torni ùeiterT^o^opUfi^fjrtihfA^^ 
igatQtP Hwellafi bagni lab^rk^rft^ibil^^lld^ 
fponga^lafia[eciaXeyfferdHef9\\ 

* feiigeri pcJii i n C 4 ÌÌag n ii? q . , ; ipgp% M i 

* vìgb^ Uf^xgi^io (fomon^kmif'Aì^ 

ìdniefcolate AempttitMPn ÙtPfW ift WA§fe^iy<?w>^ 
laquale intpiaRr^ ipeli» ^\:0H(ilg^gk mHì fufenh0 
lajfafciugaretpoifilaui. . .^. . ,,, 

TfPgcr I pdi in bionde rpJlQy^ 4* 

Viglia Ìtfiuifatkai0 Qo^à 

difaettancs 



^ityàrètiròrkw^^ alHiheàìrhcciti è lanaì 

'^lifChefiijr^n p^ìfWifit^^afìceHWXer^ in ejud 
^leffitda ft piitì^erran^ 

^i'Btiiìtghhì. jogìk diif1ì^'l!^arafuraài 

*^tYdloieaÌHh)i9ii^pà]^Und'qr'^y4f^ 

‘^fpinjie fé‘iiÙéémT^)dlÀ ké^ctàieffiua fenica ca rij^ 
rafarà ìpernojJì.E ponendo in quella delle foglie de 
*Jiitidos,e di’^Hefik^fàie'MpHvcàtiagid^^^ ■ i 
i , . . Tengé^^tliin èeto r ■ 1 5" T* ^ 

^ Metta fi' lìmatufa di ferrò nell'aceto force per éie^ 
Ìì^ì& nngii'pélh^^^^‘^'^^^ • \tì'T lav '-i-)*'. .; :t. 

"li ì Tengèf^eli-in'iiéròi ' * / 

tergine M. ifMarghriopòlkm^tò iibJ.fi mi 
fidili infieme^fidf&imperi ed aoqit^aidaa moda 
d' unguento ungibekipelii&hkùtgt^iikà» ilfÀ 
no lino^fkkljf^IiaH afciuttiipói'fregetj^detfi pèlLeta- 
’Ìaconlt(liuf,efaporiè^"^> . • 

Te D^^elf in nero. Capl--157. 

‘ Zeffina'difkpmèdime'^ del fapùnetmliefcglìei 
fi unaìpùì iHéttìla in una pignatta còntre baipochi di 
iHar^iò'^^éi^dUei^ìHtrìni di VerdeìnamieiCbe /è- 
¥d ^naiiio tii{a buona nocéìtutto trko <^fi fitf c* bollire 
al callo del terT^ /erba» Voi della detta^ fialda in un. 
pigna fibo che fi poff % foffrireié con la Jponga fi bagni 
$ )w/r,e con panno caldo s*auuolti fubitOtC tengalo tati 
io clye s^appat^tcchiiilftta dà lailare il €apo,oharbay 
Bquaktp pm filàuerd farà piu nerò^non fi tocchi con 
manOfChetenge le carni , 

^ Tengerrp^^lfneri,rofsicaftagni. Gap. 158Ì 
^'^'iAcqua de capiteiiof»gliettauii 4 ,e %litar» 

2^YÌ9 
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gti(Margfntp\enJii.garofaliì archpfia ana baigé^^ 
€oà,noce mbfcat44ffa,afj^ó nieT^oMfithìere 
lire poi bagnai capelli , ocon peetitìé,ocqn Jpong4f% 
laualL^fn la dtcottioneè calda fard nerOyC fe non ì 
tròppo calda fa color, rafia, e/eò, fredda fa il 0o(or, ca 
fiagna.ltfopra detto capiteìlacQ fi fi fa. Cakc 
sfiorita pdtte Una i cenere di legna forte parte duefLé^ 
f oni un maflello dilegnohen, calcato, ognlcofaiafie^ 
me,poi mettigli deir dcqm di fopr/hel^alaflaireun 

pOCOjpoi Cóialà \\ J.: ' " . ;c I.V ' Vir. <:> t ;1 

. Tenari pcKinroflb. V 
'^J^gnoaloep^luerì^atOirafmaÀiiojfQifiicaào^ 
Urino ana boglianonelk leffiudt ^n, la paglia 
aconquejfafilauiZ'y^^^^^^^ v. 

Tcngcr i ptli in biondo, ro(sf c.nieri . Cap*^ 1 6o» 

' ' i>ÌrcbendaJi(4rgfrioaur€Ojma:onàgalU^ on*v'^ 
acqua iefonteihéariiiiffa bollir al collo delle tre, par^ 
tifpòiai me^ della cenere di cerroy& fa diftiUare 
kjpua^auandìhfi raffrederd poni fopra t pelile fa^] 
tanfi cafiagUife farà tiepido refi ^ e farà caldo ncri'^ 

. Tcngei* i peli in tìero • - Cap. i6 1. ^ 

%AcquapÌQuanalib,‘p.Utargirio dforo^ o d* argento 
Cénere di cerroof di quercia lib. ij, trita e meiìica htfie 
f»e,e metti in una pignata , e fa bollir alcallo delUk 
métàyediquefia acqua bagna i peli ,e fi far anno ner^^ 
•\j ACiàiiarpeltda che par t« ti piacerà « ; 

' *• Cap» lóZt • tr? 

• *Ptgliaherbacalamandrina,ef€ccalaye fa pólue^ 
re,e mettila in ìnfufione in acqua ulta con un poco df 
folfotfoifafiQjeccare^ poifallq poluerì^are oggW 
H 'm " gen- • ‘ 
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pc^^dàttUùbìfo^ù j t 'A ^ci■^•>^ i»r r .; m A 

^^DÌffòìììi ^aì^Ahr^tqìfà ^r^,ie 5 ^^«tòpor 4 ^c 

ógni^p^ìm^ ff a^l 

^ntó-metìM^hbi'à^^*^ r^a,tfa bblUtsecoidip. 

bagtuii^iL'^^^ -V; iv V.^cj 

In dut boccali ^ acqua mcttanft ab)dlireiib^una^ 
é^alunifè à^feéiSt^ bolla tXÌo cbgit'dpqi^fi^ftntapì^- 
IlììèSfMihg^.piì^lU . ! 

horcypoi fi coli detta acqua in un fi^c^\S^ia'(pfialSo^ * 

etto ìlT>diVìtddp(eriypfgli3d^ and fpoUgMiX i 
fiihdìi ntUkd^'ié^bi^iimpoìO't^^ e bagna fi i . 



ITI/ Ct/r#ji/tJ V C^wrWoC/jMj^f vy ^rf^*y # • wv^i^r 

gli riudlgk'^pefu^pe's^o^iefoi'gH afiiug1>i^t^tnetCm 
o'-^>,Tcnger i'I^cn th.’d^ / ' €^: i6 ^ •> v ^ 

pugno dì^aUa'fipèfli minpiaméJfte;^ ^ecifi ; 
f^iggettcóhi'mè^apaMà^^^Mmé'f^^ > 
fàìfi fchìughl c^itH fe^7là)dl^9Ì^lSPÌt^^ fot *; 

tilifprnamm^l^fitfkmfi^^^ d»»^dwme & 

me'^adiferreto dl^pagnaye fiìancifij^ ogpqngafi 
•^tia dràìnfhà-d^ìirchonda^'i^ 
fmopefiù&^ìrtcòTpp'ofinfi ognìcofkinfietne^gjr ripe 
^finernioìftithip^ el^acitd-foé^ifiknòifi'l^^ (b^ . 

’■ i fi i; 
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^ r p À c 

fiifdccì toìnt una'/alfavon troppi}^ f^ì(f^:iittrop^l§ 
quìda*Voihagna dentro faì^ugna & uHgnpsiiiìiól. 
tobemyC laPagtifiarDcoft per ttfntiiciuattr'o bore, da 
poi laìéattconleffiuadobx'yteon-faùùae^’i^^ 
c " ^ •: ' Alrrimentié n : o 

' OgUo comuntgaUetta analibJ.falgemhta 9 ferré* 

t9'di‘Spagnii^ Ma (motitMna,éFcbei^^^^ 
gittata, garofai^iaTÙt^hiezzadrammpi^f^ di foa 

ffra,& diHènip^ràcon là decottione^dìfo^lièji rat* 
lUngolt^ V , fcjKAi 

t ^ >•' OKò dei toafthio i ' i t o^ou\ 

^'■T(gUaiibmii^a!i^ dplèi pit ttq^k^pe^ 

ttteid,polhabbìò/ui vadikdi tànfihidìd^fmtiknn 
! ledettìi ìbattdole)rme$kiff4h una car^i^f^en fìaa^ 
t ta,eìaj[fa{eptbi^iòhe^dìitantaóh6Vp 
'■ Imo prefi U ùaltei 

€ mettile in vn caneuaccio,e Jpremilt^wpiM theWi^ 
fca foraP6ii9^fifbdthimuajfi bm tuìrmM 
Olidd^zifcietio. Skp. ^ 57 . 

1 -VrenàiohodemandoièMci\^rf*ì>h7^b^\tò^fif^if^ 

mefcola ogni^fy^nfiem* , . e metti Ut un pentpliam 
( nuoìtìo fiprà iè^hì^ivtit tomiwcìk^alf^ta^ 

I hHalùdalfi40co,Ma'mtachBfihbb» afpib 
lo in uafo di miro ben turato . - i« J*' \ ‘ vT ^ wu 
■ Polaeès ^ Capi' 1 6S.^ > i\ 

biglia roftdiamafìhinè,d^)^,ìUddt^^^^ 

I aloe qumòmogfiirifiAheièitlfirbiiìaafì^o'^^ 
^betto,ambr4cané^aHaK^r,if,pefia^gmcofa, tami 
gia'et incorpora btfiìkne^,ttl)iadiwampidladt^^ 
ben twa$a,tjil^0^ dirà^ 

, ~ li ^ modQ 



oiRo K r: s 

modo drfarepolùere di cipri, poi'inóniui 7ìibetto,fau\ 
jchioambracanecomedifopr^,. ‘aò’. V i . 

- t Poluerc dìcipri, Caprii>^?i! * \ : 

Tig^^%£rJuS,qrierciatlaualàje:Ì^ 
comeftinfe%na mì^ altra ricetta piu ì'nnai^ypoi apro 
fumarle fa co fi'» Viglia belT^ino fi^racecaiamitiL» 
iana quarip. unajegnò aloefLau(ùot& ano. quarto mez\ 
zo,mufehiùfiUoiiuartome'7^,ciafi:adtÌMà(Cofa,peflai; 
€ tami^ bèni ^poi piglia di quefio ps^ofùrno taptO ; 
quanto un cece per uolta , e mettilo [opra un poco di \ 
fuoco, pokmettiloyotto il tamighouifialapoluere f 
fee.un*'bora^po( dagli altretantpprofumà'i&'lajf tlo 
fiarécomecdJòpM,( fa cofi’fin chefinifce U 
wtodutiaì& quando farà 'profumtasotut ta la poluc-^ \ 
itmettiatàn uàfihdiuetro ben4uratf^&:‘ppi'a cher^i 
T^naiibradifolpere quercina^uùóle tutti queflifp»\. 
pradeiti profumi» ■ ; . . . ’ v ; . '. ^ 

Biacca lauoratadura pjtfvirén^di . . -x 

/Cape- 17.0.’ ’ 

» digita libre quattro di biacca »Alefiandrìna poi* 
ueriT^ata^e jnettila in acqua chiara p duo.mefi,sbat*: 
tendo ognidì con un bail(me,ppi laffalAben ppfar^^^ 
^ per feltro f aitagli l’acqua da doffo, &giogigliM, 
tra acqua frefca,e fa come è detto di [opra ogni di, et 4 
in capo di due mefi hauerai la. biacca » iauata dalla 
fua falfedinc, e ficcala alSok béne,& poluerÌT^alaie 
piglia libJij.deHa detta biacea^cafora,pnà.mufchió» , 
èrà»siorace.pn 4 »e pefia ogni cpfadaperfi, poi. me:: 
^ainpìgniianuouayegiongelilil}^^^ 

. itpiuf& fba$md(( bcnelieu€fffcnÌA Mtn^^SoprfkiU 
i: iti fuoco 



fdocofin ch'e p inpftffifcafcome mclf:,etper finche fe,^ 

’ne p(>jfanofar^pi{loìei&Pmptra còn acqua chiara ^ 

^a Umani , emeuifipra il mfoy& imbiaccarà per 
Hnmefe. , 

Che Tolio odorifero mai (i raociica;t:-Cap..(7i«. 

Terqgnilib.sl^olh butta. 4 rJ,d*alume di rocca 
ih tm pezzo intero, t fiondo co fi fi materrà benifiimo» 

Olio de biacca pel uifo. : Cap.i7a« 

Tiglio biaccUie aceto fiillato,e caua la fua quinta:,* 
tjjentia come s*vfa^per bagno maria fi cani t aceto 
è fefierà la quinta effentia della biacca. in. li qìiotp^ e 
pigli libra una del detto liquore et onJitj. d’acqua ro^ 
fatoth di taf or a .oodie metti in boccia» tmifiica bé» 
he,e metti, al Sole calidi (fimo per un nt^fe, e fila ben 
turata colfìgillo di fatto , perche altrimenti anderia 
T»ìa^p eruifofa rà boniÌfimo»cbe*lfa:biancQ»ebeUop 
i Olio di belzoino. cap.17^. 

Tiglio bel'S^oinQ libò, epolueriza foltiimtte^ e po 
itth in boccia a ufu d'orinale , cioè largo in bocca» c 
•gettagli di fopralib,ij,(Cacaua rofata» e mufchiata»e 
fniìiicam fteme»e copri la ooccia con uetro cioèca^ 
pello^e le girare ben chiufe col fuo recipiente » e con 
-fuòco lemi(fimodiflHla tutta Pacquoypoiq poco qpo 
• co accrefci il fuoco tfin che cominci a ufcire l*olio,e fu 
:bitò muta il recipiente,tir accrefci il fuoco fin tato 
-che n*efchi l'olio^e quando uediche mutqcolore»tira 
I uiail recipieie conColiOf e ferualo in ampollabentu 
-rata. Olio di belzoino altrimenti. Gap. , 174. 

- . Tiglia libra una di belzoino et infondHpifl acqua 
’twfaJaflandQlQ in infufwMperotto dì tgffpiio fottìi 

H f ff^cnsc; ^ « 
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n^ttrh^elìn^cffiando ^ejp^ che (Dfifàlua in 
^UaipòlmettUoin unapi^a^tépdpr^d^ cenmcal 
dH,c\faUo Mire ttimvi^\ wdj^part^ i£.raccogli 
la fchìuma cheferà dì fopra,cheferà cUo^ ferualo m 
^póIItf^^omioidlSole.. ■ ■> o* >c ' • > 

r> OhcfdÌ-n*>b'cc^<aUnirit^ ^ 

Vl^ìiw(ib:iidijhr^^^ ro^Ìib*iÌ\ 

fa coflt^faf!eWafarl'oliodibelzoiìià^t feiif^UitLs 
4 rhpóUaSìietro: ’ ^ v . .T 

« Olio di laodaiio. ’> ^ :Cap. i 7 d.. - a * • 

■i ^ìglÌ4ÌauduHO,epurgalo,£fac(mefsdt^^ del Bel 

^li<ydi<klWdìlRo pru foauci: ^ . <5api^ \ 

' •Piglia ldudarHf;e tngUaIù;e md»^^^ di 

T^amè fldghmiehutràgti [opra libra una d* acqua r& 
fdjieÙbdifdteibdde ntadole dolete e copri lapignaitn 
coi fuo coperchio dinam^yeferràle ^onthre co pece 
è colla fi lajfa botare pian piano.per tkhor'e^’.^ le 
vaio dàlfuocoyelòffdio raffreddare coft coperto 9'cÉr 




V. 



Capi' 178 .' -’-iq 

^ lénirnàcca lenorimofcateinun mortaio /mn^ 
tamenté immettile in unàìmèia larga, éygetu^i 
{opra uh poco d* acqua mta finifftma [tdnro che htUt 
te rioci jtanò bagnatefi Uffa cofì per tremar ni, ttìji- 
iàndóìè quatihe uoita, foitofoprà s> e fopra 
boìàia 'fUaben chiù fa, poi gettaci demt&fanui '* at~ 
^Hà i^fótai'bbègfi flra duefi\te dita fopfoypòfhet^ 
iiWimìukcìèpeU^ ^dijlilki^ 

I H ma 
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poi, 7 fed 0 dt>Mnird*olÌQ nmta 
€M a dqrgljimdggioY * fuoco pn cioè ne^am futtq (*p^ 
ikki J&:pd\pne^ dagli fuo^^^ gra^iiffimoji &fypp\ 
cht4"àccp4^dapcì(fc la fard odoriferù a 
^^grandiffirfl'Q ìf^ffQ^&. odgre S^gliar4,o^c quefiU^ 
q^qrifpìtbadaper fe in ampoUd^i.'^^etro ben coperte^ 

.. V : . .• . . .‘A 

^(??\ovOUp 4 s 6 of^fìepvgDw^„ 179,» . ,v A 

T?onii fioridinarahei in un* ampolla diyfitro con, 
dio dimfin^<ile,dplguouer(i di geljfprniniae rnettiden» 
tcoffkp^o p/«wc di rocca a\j^ un poco (Cambra, 
pok^nmi aetta.aV9poÌk ben copertaaA [errata alSoj^ 
aedefffi^^ alla giornata gliandtai gìongendo deìH 
pridelfi fiori kffanclogli cofi dSoieperm meficon\ 

ÌÌnw>ie^fitdi.f.aCtOJi . .V \ iàV '^»vr ‘ 

r,3to:5 utQIÌò < ji,g0lfomitìi.w\ \»Vìfeapi \l%o. ‘ > 

5 \\Mettl fiori dcgelfominicomcdifopraferuandoil 
dcttoPfodoly.ouero^ TigUa mandole dolci curatcicoi 
cokeUo(4aUafeót:^i&hymnd9ik*Ha^^^ uik 
folarode fiori uno dejmarfdole a e lafia flati còfi 
per duoao ire.ghrniaìn luogo afciutioamutandogli due 
otre uoltti fioriaC quanto ypiu^gli metterai feràmi^ 
glioàpdi peflagk mólto hene\emettigli in un facehet¥ 
so nuouo, e maneggilo tra le mqm che fi rifcaldi al* 
quantOat mettilo al Sole , ùcaUa^HoHo, per torchio, e 
mettilo. nella Rampolla di vft'ro c<m un poco, dambr'i 
finaiC feTmhbentwrat(ù i .»i*v « vi^ . , : / ^ 
pl^dcc$(i]f«^a3cbe uàfet piucofew Cap^ . 18 
\y^igluCtgSfi^ 

‘nùi ^ id 4 maU’^ 



#*l4. 

Ìfi^dolépdd^^':frt^(tle nelfmdodétinóHahMflf* 
éópJt PungAipàirpigììa là canfora , e peHatà^dentre^ 
i^hr^engaimpalbahilefpoi farai buon fuoco, e ìfoit fi 
tw jìculo del mortaio verfo Hfuoco<he fifkù^t caldài \ 

Immetti tutìà la bocca del mortaio in un uafo U rat* 
ibglia Colio, & il dettò òlio,e quel delta biacca fopra 
é^tp componi inpeme è ottimo, evale a quelli che ^ 
hatiìtO la morfea al vifo & alnafo , & w/b rojfò , 

come qkètli di fan La'^ro, ungendogli diquejìo oliOf 
fligioud. 

-K;: > Olio di grano. Cap. igz. > 

A 'biglia Vna vàfaf d d< non uitndta^ome quel 

fa da' fcaldare C acqua, che pa alquanto briga alme* 
vió )iu€palmi,& empila di grano heri mondo^e lava* 
futa pa forata infondo da circa qmndeci,o ùìntifòri 
fecondo la grandcT^T^a delfondo detta vafara, che pa 
Pretta nella boccacci babbi un* altra pignatta cotta 
inùitriatajnella bocca dellaquale vadi il fondo dèdet 
'tavafara,ecop luta detta vafar ain detta pignatta, 
bene che non refpiri,e la vafara pa di terra che regga 
al fuoco, e ben lutata , e luta anche la bocca de detta ^ 
vafara che habbia il fuo coperchio non uitriaM, e fa 
<he non gli manchi luto aff n,e huono.Toi farai vna •• 
buca in terra,doue porrai detta pignatta con la vafa ° 

ra , di modo che la pignatta uìtrìata Uóta Pia tutta 
fatto terra, in laqtiale ha da giocciare l*olio,e /* acqua ^ 

digrano,e la vafara netlaquale ila il grano Sita fopra. 
terra, e calcagli ben be ne laterra attotnoiToi accedi 
il fuoco attorno la detta vafara di legna lento però » 
mafpmamente nelpincipio^ poi piu ga^iarSop^t^ 

*: ‘ due 
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Q^y^ìlTQ^. t2-S 
Huehorto pìut fecondo che ti parrd/PoiUffalo alqtt^ 
to rafflreddare.E piglia la pignaua di fotta terraft(»l 
troucr ai l^'acquayC l'olio iofterne, e y nota ih tfn uafo^ 
lajfa raffreddare l*ólio yerràdi/opr^tCaualo Icgjgier» 
mentecop ia hambagiasO cuchiaia, fèrualo ndk'.am 
follahèn turata ; Ad . V 

" Tiglia del grano buono ^ e ben netto %& qfpeygih 
ton l'acqua leggiermente^ermaneggialo tra le manè^ 
^he ft diQecchi Chumiditày poi mettilo all'ombMii 
luocofreddote cofi farai d’eff <i Jin a qiiflttxo 4Ì cp4 
che dìuenta ben tenero che fi comincia aprir elmetti- 
lo nella pignatta lutata bene^, e difieccata mettila al • 
fornello ben turata, in modo chela ter\aparte'epiii» 
rimanga dì\opra,^l fornello.^ta pertugiato , e nella 
bocca della pignatta metti-^àkhe co fa che foftenga 
■ ilgrano che non efebi fuori tór la detta bocca, quan- 

do fera rjtuoltàta , e fitto di quella m^ttef^un uafo 
jnuitriatp poi fepellijci la pila, d'ogni baMì^ dì fopra 
nelle cenere cerva, e calca Iq tenere conia mah d'ogni 
lato, che fi f ermi, & accendi fipradi quella lyuoco 
lento dé carboni minuti , fincbe n'efca tae^a d'ejfo 
infiteme con t'olio, poi tura la hocci'àel recipiente, & 
attacalo aW ombra in loco humìdo, & freddo fin che 
^ congeli l'olio fottoi'acqua,^ l' acqua fia dijfipintla- 
qualbutterdi',e ferberai l' olio nd uqfi divetrp fi 

farà di fiate mettilo al Sole congelaràfii , e «f W 

fi metta in unafofia bumida fin che fi congeli , pchfiM 
flalo,e fer baio appicato in uà fidi j»etr.o ben turetQ^ 

. * \ i diodi gincprc. ' 

Viglia gineprejfgtfeeceo^ pfefiqfifiudmenfifei^ 
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9&n tf^el fHed^tfWpfo^ ihefi 

ìape'^i fùpr-a fusile di ^raho,^h)àtei^i olio 

'éi^n€pr&ie feth^h HfUuùJb di vtfr4'4>^tùhuo , \s 

r foifoxìtYini^^tùPiio .fiÀtdtàeiàeje mettik 

in uafodì pietra ìòotì^ modo di quelM)ì^'^fi^'nó *^ 
'^fpemlifertefjlrfunguem^il^iakpùir^'w^ * c 
fa ohe tHttóìlualófm^a^pienop poco m^nco^Toi 
^M>hì mdùampitm éi^ttìpoà md^^unah^padik^ 
€òfHe>itivedìdtfegn^o\\ • ^ \ 

A ' '■ ■ i [ . ' ' 1 *.*-'■ • 1 i*. \ M ' . l ■ T- ^ ■' 



Ttfikettì il depoùaff fbprà m piattoinuànatòt, 
poi tHettì'ima palataci bragiafiipraiidetto/olfir^ 
Ofièbitémettifd/òpraiad£Ua campana , tcd'xhe non 
éfthUluafo di fottó'p;wihbòù^£^^cm(olio po(H 
pìtfoi^e morMoie tadere nelfiatio^erhH iHetto fot 
hfarafutnc^Jf4fiè ft fpargerà peir détta €àpana^ & 

fia 

dàtt * ^ " attac- 



<25 0 . igy 

tauitahi di moio che copra Marca detUàJOje iax^ 
pana tanto ^atìo quartùpria una cofla d'un toltel>\ 
lo^ordìna ch^ l detto uafoiiia-i^ un piatto graie ben 

neno,edarg(r^chel*oliàuitaj\i)iiemr0y& 
Ì^'finchg*d\dUto folfo faxà.abhrucìato, , , 
Olio di /bìfoichc*dj^Ì4^i metalli. Cap. 1 8 j." 
Viglia un uafo iiuètro qnaiVabbi la forma d' una 
kientpf ^dhepa di tOiegrutidé fi uHuiì orinale,’ fé ab 
éilà boccayO lì' labri riuòl^^ in dentro -a modo d*uo ca 
nule; ^t^C'àal' altro canto,0'capo., in cima babbi un 
hìtcògrpiàe che glipoffif^trdnfil dito pif^c^lp". poi 
’pigUamuàfo nuduondi perya^cotta che non fia inui] 
^yytto^yteì: quale poni quella quantità di folzpx-he ti 




e cejf indo il fumo,eraffreManiofilloYÌnM^ in 

lucfò hupt'ido uoltando la boccia all* ingìàyè èvuerte- 
olio uòlt^l* orinate con. la boccdip sà» 
bw(^'<:he'èda^l\iltròaapv W4otal*olio^)$nhti^-- 
. fletto € ^ia be turptOyC nota che ì Ubìri della boc 

‘ijfóelìtafo udrrdi^efere largày^^lpo per. Mn buondì 
i a càufa che poffvteriere a'^racc^lierej^ 

^l*^liOyt Cefi andarai facendo fitiicbehauerd quella 
qfìdfftndd^th'^ihtù baHt^jeìfenefappcqperuoì- 
•ckjeqùhJUopivii faMfono*i^lmnop pi 

kacqda ulta 
;/y dirà'poflkiuù.'fuoco, p mifika^ 
}^'^i'^féfnfìì(r4ndq^i^^ ii uafoit^cofi la^ (jfayeper 
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iìflilléràlhlamenteVàcqua Ulta col Ipmtbdrf^^ . 
tolto rimàrra in fondo della boccia, e cofi farai fin. a 
^ iioue uolte ritornando fop^Ji la mede ftma acqua ìvar 

beuutaye^pregna dello spirita di folfajaqual acqua fe 
aerai in uafo di uetro con diligetiT^ ben turata > cht 
ttfoluè oro ^ argentasi ogni m.ttaUo, j; ^ 

* ' Olio di murchtò.’ Cap.i 86..’ . ^ 

^ ' Viglia amandole dolci , r curale dalla fcorT^a col 

cohelioyernettile nella baràbagiadoueflia il mufchio 
in copagn ia ; e non dubitare per quello cbe.fi g^fliU 
'mufchio però' Uffa flar cofi per otto giorni poìcaua 
le m andole dalla bambagia, èpe fiale nel mortai be 
' nètto , è Mettile nel facchetto di tela ben netta , e coit 

le mani calde maneggid,erimena ilfac€betto,in mo 
do che fi rifcaldi ficcarne fofie^l fole,o a l fuoco ,eco 
fihauerrai iltorchiò caldo f e caua tùlio, . 

Olio reale per fettiffimo. Cap.i 87 « ’/^ 

' Tigbalib.s.dolionuokoiefrefcodemandQlt.dol^ 
ci, e mettilo in una boccia dìor.‘JtQche flia falda aìfch 
^ <o,e mettigli detYo.on.ij,d acqua rofa buonaa>n, tidile 

gno aloe buono fatto in poluere*oms,di fior act cala* 
mita.à^.i.di belzoina in gomma ppluerizap,;garofaU 
pelli. onc.iiCtnnamòpto pefio fino on.i. noce mofeata 
mezza , ogni cofa kenpefia metteraifteUa detta boc~ 
tìa,ebenefichitida^poimèttda.abollire,afuocolèto 
fin ehe euapori t acqua rÒfa,tfòpr a tutto bolla afuo* 
co lento,poi lafia raffreddare per due giorni , poi feo^ 
prila fo mutala.rnm^ altra ampolla piano cbe'npn 
^ ' tterieriféccìa,eferààliòpfiitiffmo,efegUinaf.ci^^ 

' àmgtftnadiwiffidmpttjm^^^ 

\ \;h ‘ Ilo 
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Q^y ié i^r o . 

liòfivrà in tutta perfettionc e: l letto adopra comedi', 
fipr/u. , • 

Ogiio di garofali. Cap. iS8. 

In libi, d'olio de mandole nell' ampolla di uetró 
groJJotmettion,i.s,di gar ofali pefligrojf ameni f^e pa . 
nigli a confUmart in detta ampolla turandola bene 
con Hraccì^e panila per (fuindeà. giorni nel letame^, 
ben caldo poi cauaUye tramuta L'oUq pian piano in . 
un^ahrti. ampolla che fta chiaro ponendolo al Solerà . 
purificare ye fard perfetto. 

Acquadeiìori degcKbrnini. ..Cap. 189. . 

P?.iglia fiori de.gelfominipartitr€, rofe uerdi part, 
il due . fiori dì; fàmb'ucch portò untCy fior diruuìjiico , 
pone me>^aygArofaltadìfcrettioneye:fa ffillare a. 
lambico a cenere catday e al nafo del lamb cco poni^ 
del mischio, che pigli t odore. 

’ . Altrioicati, . ^ ; v ' ' 

Tiglià folamente i fiori dò ^Ifominì , e meglio i* 
far l'acqua per di fenforio. ,v. ..ì .v;.’ > 

^ Acquananfa. Cap.ipo. r 
J fiori di naranci Hilkraicomè fi di file difiprafi 
& faH^fmpb£^ o accompagnato come tipiace. ^j 
mettilo^l'Soleper quintkci di» àc^io Caere ben loLyi 
purghiyeche ttdfiptUrefacci,agùafliyC ijue/iofi deb^ 
befarefer^pj^ ad ogni acqua,f:feràfempre perfetta, 
ó iAVAcquai'0(à fingolarc^*'./ ; ..Gap. 19.1/ ;«r 

i Tlgliar^tparte due, fiori diJotkbMCop^ 

rteffifioid.dLfambucomettiaLSoUfi(iriJi.W^^ 
parte jne^aifgni cofaminutamedie tagfiatafxntet.iix 
kt.nnapigna^imàtridtavQVgax'Qft^’fi0^ 
iiji’n'jH macati 
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rtt-a coati nel mortaiù ana.on.^ * metti al soleperètto, 
^fovni,!cqual tofe difilla per lambicco t e compont^^ 
mettendo del ttinfchio\al nafo del làbipcOxC ferà fat- 
to.Hornota che potrai pigliar mufchÌ 0 jambra,‘!^bet 
tOyhelxpinOyHoractliqùidaJauiano , ouer altre jpe^. 
ckrie odorifere come a te piace^per fe fitle ^\accom 
pagnattyC mettere in acqmiuitaperfettayC quel oda 
re ft rifoluerd nella detta acquai Voi piglia una goc-* 
eia de detta acqua ftitayC poni in acqua rofay onero 
in una caraffa , onero in acqua comune di pdXj^t^ 
qtteiodóre refterdy ma poi rettificala con un poco di 
THufchio al Sole.^AìiCotayfiota^^tumeìtetaìunagoc 
eia d'acqua mia dom fiano fiati fjofllgU odori rtelii 
udfiyC la porterai poi munuafodlpitix^i,ouero dik^ 
gno nonarìdarà mai uia quel odorai ■ ’ ' ' • 

Acqua ro fa mufchiai^a'^fierfetta,^ Gap. • 
Viglia rofe odorìfereytJdifiiHdxome di [opra , ri- 
guardando che non pigli fumo , E uolendola fartpoi 
odoriferayC mufchiataypiglia,del mufebiotaptoquà^ 
to y>oi & inuo Italo in unape'3^ di lino, laquale le- 
ga<ràtin'hocca del lambiccoyciòè nella ponta dei bec 
cà^ ceffi fard oioriferuc^tccrfipotraifMa^^ ab< 
traacqtkconfnufibiOiamihray^bettOibelT^wtOyflo 
tace laudano ygarofifif& altye cofe^ • ^ « \ 

.i'“ \ ' i(\cqua ' capii ; ‘ \ 

ViglUlibra wia cUaquaìrofa^ huònai e fndkila in 
Wfatarafiagronddvlréfiiaalfuoùoypólponi^^^ 
tlr‘o,dnJ,di beto^oirio mgoma.on,s.di fiorace eàlkneU 
iàktmsiìàUigflù dkMnxbuon cpMmfimqi e^cinquéi 

\%ì^-ì7.va $teri7^ 
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deifyt inghifleràtiH 

r^ta bmcon^t^:^t che non poìfyiwCphare^e p^nibn 
àL fuoco lento foprkd’una ,gra[ttÌAfac.endì>hy holUke 
pia prànoxìye tali la quinta leìfa<àd fu<ko^ 
e,iafiarìpofare.peii< vìnti qii^ hòre^eoft tt(raso.f,Qh 
menda netuafo, e confermai' e 7rnìèinadel m^fckiil<t 
tideW aidtbtafin:^a olhajua éfemiond,^^ poùfgkif 
detta acqUa\e^Q^ermU.T>iglhdtHoMt^refa^ ffM 
€ÌirìeallQmbrAcheifipoJp4 jiefiare^e Jttqc dart.poì pf 
gUa detta poluerci eponilainmfteffone^in ma cACcié 
£àn maluagìa garba dentro;^ii/ipocp d\acqilq .vit4 
lafciàìiiola coji<pedùnanqtte^QÌ\p>onih. ai fuoco ^Jqt 
pT(t le brdgiayù tafiàU' dii fave dimeni dola coApeJpct 
talare cofi calda la metterai fidùdo m caccia affuocò 
formeeÀi'Itiué piqiT^et^^peMrakèlmfnti di fldùtfe 
deiia p^'fixèdheeotiadùray, pofcbf^ 
mattale a pxdai^ aU'ombda ^^i^uak ddopranpolo^ 
cbtyaiisaliino uttfoauiffmo perfumor.^ m j < ìi^^iìììY 

ci\r\\TÌ^dtpayitfiùiiài\kàia^^ 
tr.^ij^ia^fitfiiàiiaìiiMaeinr^’y^^^ ^ ppuklt^ 

infufiànrin ac^a,uità perfèttà p. tregidinii\x/€'pm 
fiartfatà m\^re^€giQgiuracìqiM v^fcàiaibatmd'fbA 
U*)fìiH(atipiac'e^gmcofa landùcca. > per bagnom^ 
riayouero al nafodtllarnhhcopùmgliìmi^bhiQ^g^ 
rofali, hcaneilatcome a\tepéqcowpàue^ioléLapur» 
garal Sole, •t^i l O .kio ' 
.)»Ht.^i^q^<ufnrp'erfétti^imav!: s Capki9$»'T 
ì i .^ìgHadimfiirmtapetfeùioneitequdt^ èput^uea 
'idfioi^)ai>o[c:^vdor^roeaìitoé mig&)Te^qualcmeitr\ 
éc^dtftiièai^^tin^ ^hoccm^hchablùa.i^coSp.J(mg^ 
u va 
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- tfii braccio e me-^^o , mi bagno\m aria còl fuoeapeUol^ 
ben lutate le gìontureyC quando vedrai che piu non di^ 
ftilkrd cofa alcuna farà fègno chela fpirìto,farà[uJcl 
tofuoVi se veduto tal fegnó di fubito leua uiaià boc\ 
cMs e vuoterai fora detta d equa in un faggiolo pìccolo- 
di vetrosmettendoneauohapervokadella detta ac 
qua fp irti Osp come verrai facendo in detto fagiolo* 
tenendo beniffimo eopertó.che nonpoffa refpiraredà^ 
parte alcunasC firualà.’Poi ritorni. di Jiuouo con l*a£: 
tro vino a cauameper il fitnilcscome la primavolta^\ 
è quefio ordine fi tenga per fino che nehauerai caua*s 
io quanto ti piacerà i Fatta quefla prima diflilìàiio’^ 
ntspigUa tutta P acqua del faggiolo , è mettila ìnumt 
boccia c'habbia il collo tango quattro braccia^ e met» 

- . ti nel collo (PeffahocciàdeUq fponga che fidbennet^ 
ta^ e bene afeiutta « laquale entri dentro ben Jmata 
per quattro buone dita,acciò non poffi fpifqr niente^ 
facendo che la giontura del capello col collo della bocn 
ciafC Pahregionturefiano bénlutatè,che nf.poff ino 
ifalare > per ejfere h fpirho delPac^'a./òtùliffimOt 
co fi refiillala nel modo fopradettos e hauerai P acqua 
in tutta per fettioncslaquale ferba in uafo di vetro be 
turatòsCon nuoua cerase di graffo afìerragliostpoico 
petto di carta membrana bagnata # ; » . , . f 

, Acqua di Ulte qo4ndo(i;pota còme fì ; . 

concia» Gap. ip6» 

Viglia fior di vetro s dlumeditocca,canfijra OHM, 
omuaUtme ^ccarinajborace anjm,ij»péflase metti i 
una caraffa d* acqua de vite quado fipotase tura md < 
fd bent^ Uffa ai SfiU per uomfe^e farà faUaafi.t^ 
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^ p€rfet$ióìjet iauanda Huifrcàh tjfi acquai 
cala con altra acquaie uhdr ai opera^trabile. 

Acqua per far bianchi i'denti. Gap* i 
' i viglia gomma arabìcca alefiandrinaydi quella tÌM 
tira al hìato lucidaymhrbq anmaj^equa di 
iib,vbgoma ài lacca,on.aJegpo aloè^oms. Metthgui 
xofa in una pilàinùlmata>a lenta fuocoyc lafìaboli\ 
re tanto che cali molto bene,poi tira la pila dalfuocpi. 
Jt lajfa raffredqreyt cola per feltroye fard fatta pprfbi 
ta laquale ferita in ampolla benturatOiCon panHo^ài 
granaye col detto pahno frega i dtnticon la fofradet-’ 
-ta acquaie farà denti bianchi ffmiye confirùaiefur» 
\galegengiue, ' j . Àltrimcntf.;. ..t. 

Piglia falearmoniaco.on.Tti:falgemà!òn^^ftlunàt 
diro(ca,onMij,€ mettile a jtìllare per lambietà chhf 
adendo bene in una pei^i^ di fcarlatOyefaràfaHai*^ 
- quayferbala in ampola di uetrn ben coperta yclte non 
jejpiriytenendula al foie per otta^ìornijOpenquìnda^ 
ci a purificare y ^ adoperala fregandoti\i denti C(M 
fcarlattOye uérranno blanchÌ€omeneue. * ' 
r Acqua che fa bianca la EaGda'^ le manu^' 

, ' ; Gap. -> ipS. ' “> 

, Viglia limoni feiyche habbino le fcor's^fottllliipex 
I hauex piu fugo piglia fd bua fr ef che di -quél giorno, 
-e tagliai limoni p meg^^tHona fa bollire in acquài 
' tanto. che ftAno fatte dure ypoi fcor^lCyC tagtìalcmi^ 
nute, poi farai unfuolo de limoni ^un* alttdd''mtafa 
cendo : 5 . 5 . 5 . Maprimagli porrai una libra 

di terebintina quattro jO cinque uolte lauatayefUUa a 
V dèntò fuoco, e nt ufcird acqua fingolariffitt^a l^t^ale 

. . ' K 
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V : .v.Acc|«a‘<»hcfa'il medc(imo/ > 

7(tgjia quattro pamìhìanchiimal cottile mettigli 
^'frioUenellqtièdi càp^a^t quando fer ano benpYegni 
iÉ^goxifiaxhemàt^’iiS.dn'i^uppaù^ meìtigb nel 

U^tciW/idifliadrt itfttòca lento^^^hauerai'ucqut. 

fachrà rie mani, bar 
gìan^tì coneJfa,feYuala in un* ampolla yC mettila al 
^epertìttpjo.qubdechgmmiacQià ft pmi fichi >poi 
’àonferualahw.turat(u\ I . . " 

. . 'V. « Aerila ai medefin^o ^ v 

»s\>TPiglià bxaeeAOUéi^.alume di piuma, alume di rocr 
ta an.s. alum^ xptoedìrina . on.i, follimato quanto ti 
i(aBa^efefimfifotitment€,emettanft a bollire iti una 
éHa muitriata con libre due d'acqua comune , & li“ 
b^'aamàdLacquarofatàie facci fi tanto bollire ,che^ 
manchi la ters^-^Kte‘>'Poi la(jiftraffreddare,e co- 
lifi permitpt'i^^a'fpuHe efifia,^ ferbip per le mani 
wpeLuifolauàndoti» ^ 

A far belle cariH'ijicr tutto. Gap.i^p. ^ 
Tàglia fugace htiiàn^unhiccbierey& una chiara 
d^ouafrefeo ben slùittitta,chene venghi bjanco , ag- 
f^n^igittantapokere\uccarina quanta una nòcef 
^iÉraltrotantobutiieÒfrefco^mettt ogni tofainuajò 
4k'uetrofin fulteeperiMde,e tantodebbon me fio- 
iar^ithopt nen^ a modQ (Honguento» delquale ope- 
rando ci faràbiancalacame, 
t^vJicquà odorifera centra Sole , e feacci^ i g'Of* ' 
s, ;4 fei della faccia» Cap. aoo. ^ ^ ^ 

%'^^gha fiori dèf^ìKibim Yuta'frtfcttìfiktìk 

vv » 
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frtfso\alìopid frefca ^lùIaUfhoràcc^canftydi poìkit- 
done delle fopradeLt;e cofe il pefo cde neuorra 'h& 
fCmdOiM qttanìi^i jiwidbifpini^t mèni a 
. di/m{are 5ir. .5^ ' Vj. fTfe)ths.lkJiHuld 

i/i t*afo di wtr<y ìàff Mola Ham per\ott(h^or 7 d 
Sole a purgar fi f e della deitalauai goff^t-e 
fÌA^i?e ptrfeuerd da( Sole Jen-j^nocurrk&ìtOit^giuLìrit 
tù ìdetti^affi » wA c-v 'A-vv.' ^ ;Vì‘" - 

AcqQa.dataràclla cmoibida la pciie» Cap.’:^.ói^ 
Odiando uai a letto piglia quattro g 0 òinqtte maìt^ 
^kiemifticale ,ehitùileìiLuna pe^ai^linOye, 
fug^fi'Jtgati il miitala coihtola tip^dit la mattini 
poi laua con acqua frefcà^tenuta in boccale fapptcìf^ 
ktntaodolediperficòfon migliorile farà la carne co^ 



moauorio. 
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Acquaxhc fa beHifsimo colore al ui(b,e fcac- 
^ . da ogni macchia . Gap^ >202:- *’• - 

^.ySappife farai bollire ^infrafcrittoxpfein acquaia 
èUeàta di radicò defra ffinellaiO de gigir branchi, in 
iiàòcò di quelle quattro libre d'acqua di fi'uhje Itf 'fegw 
te acqua fard miglior e^e piu pe> fetta, bìglia una ca^ 
ra^agrade,e penigli dentro libre quifttm d acqua di 
fiume aggio ngendoui foliìmato, talco alupie fcaiol/t , 
{urne “gticcarinadume di rocca and me\gp quarto if 
0ucia,ca»fora quanto uocece , falle bollir e fvprala 
gratella alle bragie pian pi ano, che cali la quinta par 
te fiondo femprefeopersa la caraffaJeuala pòfdaififo 
co,elafiala raffreddare poi mettigli dentri trt chiara 
d ouafrefche ben sbatLute,e fard perfettà,t0J9/aqua 
k lauitiLuolto^^ ilmghidelle waichse^.S . \ • 

T 2 \( 2 Acqua 



-pAcquacBrfiiiCoIorfta la carnè a ìchrèpiJUdè; ^ 

.. r ‘Cap. , . ■20^. •• ^ 

Tiglia Uuepkcìon i di pennt per otto dJ 

fianacibati depignoli onero per ejuindeci dt,pm fquar 
tagli, egetta uraìa tejìa\iptedi,e le budella, poi metti "• 
gli a lambicco a fiillare con meo^o pane di pòluere 
zuccanna.i^ on, ìij. d" argento fimire dt^addUiroi^ •: 

quattro molliche di pane buffetto bianeocbejta !iat 0 j 

filgiorniìontinouì a moUe nel latte caprino ,• e dette ' ^ 
midolle de fìinchi.di ni tei lo , o mani^,o bue , o fogna 
'frefc/t,non.potendohaueremidolla>rtùtte queflecofe 
lambicca a lento ftìoco, e riufeirà acqua ptrfetiffimn 
penn colorir la carne pallida. \ 

•Acqua che feaeda dal uolto feiieuofaticHe,e go^ \ 
ù,Sc ogni macchia,e fegno^e fa luflra/e colo- ^ 

. ritalapeUc. Cap/ 204* 

Tiglia acqua tofa pur a, fugo de limoni ana.0n.yHf4 
follimaio un quarto d* oncia ilqu al fta ben poluerìga^ » 

? to,la chiara di quattro 0 ua frefehe be sbattute in mè 
do chèla fchiuma uenghi biaca,effeffa,poi laffalori 
pofare rofi per.meo^ bora, poi metti ogni co fa in una 
caraffa grande^ tienla fquafiata jhefio,tenedola fem 
, prealSoUfper otto giorni, al fuoco , por ferbala , che 
faràperfeìta,la adopererai a fare gli effetti fopradet 
' ti lauandotì con mape'gp^ bagnata, de detta acqua 
• & in breue farà opera mirabile, e guarda dà nonha^ 
gnarti intorno gli occhi per amor dal follimato , . > 

. Afarlatteuergine. Gap. 205- - 

Tigfia litargirio d argento.on,u ben poluerig^ato^ 
fallo boUiuin aceto fiillato conlib,K d'aceto, finche 

cali 



eaìiidue fliUapotperfdtrOiefetiualafccdiitt 
acqua.TigUa alume.dì pìutna^alumé di rocca hox^cù, 
an,onà.j ai gemma ca>iforAàn.on.V'incefo biaco, on, 
iij.oliod'ttano^oAnà.aqua rofa on.if,polueriza tigni 
cofa benda perfe, poi le metti infteme, e fallo boUire\ 
al callo di due terzi , o fe tiparrà aggiongigli diie aU\ 
Ore omU d' acqua rofatUipoi tirala dal fuoco , e /lillifi< 
perfeltro^eftrba come laprìma»in uafo di uetro ben> 
turato. E per adoperar le dette acque ft pigli m Ila ma 
Ito una goccia deWuna unagocciadelì-altrà,è'ker 

rd un lattr,ilquale fi meni pel uiftheperjQuefìuuole^' 
e farà uifo bello^ a ufarla ognidì . » i’ 

Acqua che fa bella facciale di età di quindeci 
yn ’' . ' anoi. Ca|>ao 5 . 

uìuodncenfo bianco eletto, mmhaelet-’ 
ta an\on.ij.ajnbrAf}na^on^ ognicofapoJueriT^a'dai 
per fe , er incorporale infime con lib.i, d'acqua ro^ 
Jh,elajf4 mrtfufiofne cefi per ungiotnoyebifognUdo 
poeti d'acqua rofa, e meui nellambic^ 
co a fiutare ,tferuad' acqua in una ampolla di uetro* 
itm'turata,€ purificala al Sole, e quando la uuotado 
Ja feralau/i il mito quando uorrai andar a /èfc 
to con l'acqua comune tenuta in bocca , & afeiugatì 
poìlauati con queHa,e^non t'afeiuga^, ma laffatc^ 
afcìugare da fisa pofia,e ua a dormire, poi la mattinai 
(auati con acquatepida , e ti refierd la facciabelliffi» 
pa,e parerà la carna^one beliate fr^cq, come d' una 
giouane di età di quindeci anni, . ^ 

Acqua foDOjfera". ^ . Cap. ‘207. 
di capra ricotta, aqà libfi^dpit^ 

' “K* ì ^^dici 
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fìMki di Jblatfif? dTi 7fi: fiianoin ìnfitfwne per ùtrìth ^ 
^nUì^ hwe ndnmo arematkopoi fi difìììli . 

. 0 / AFar.bcHafacciiv''VCap. 20^. 

^gHu radke'di giglio bianto larntl e berrei e cuocf 
Itf^ peflatfle^pmcrai alqutvrtò ’:^iccaYo con m po^ 
codiieuato &' àlqnamò difoiUmatitje ft unga ta fac- 
eta al uenir della notte, & fi trfrgaperitrr'^hora taU 
mtime, poi lana ta faccia cori acqua caldai . \ 

v.u\ • ' " Alìnedefiìtitiv, ‘ .. 1, ■ . j 

biglia unpanc'di pi/iort , è mettilo in aceto huòM 
fgrte,e bianco, (lare un poco alt aere fregati 
lafacciabella chiara,^ lafellefotlilcj» ^ 

' Alracdefirftò , ; 

Viglia un fafolo,intafticatòlo bene fiutalo fopret 
Màpeij^à^apòi fregati la faccia con queftOie farai 
ln\faccta beila chiara, & ta pelle fìttile • ' ^ - 

r' Viglia feme dfpemfìlia;e d*onf^, mandole d^of^ 
fidiperitco. Et fatto bollire infteme con acqua hnati 
con quella doueuuoi, AI mede firn W ' 

t ' Viglia folli di faua frefchi,e cauane acqua Mllaffà 
bieco, e lattati con quefia la faccia , eSt Ueniréibsìl/tJ^y 
V , Almedefimo. > J 

Viglia faua;fafìli,^ eèce , fanne poluere taqùal€{ 
diftefnpera con acqua tepida >, e chiara d’ouò , é latte _ 
diaftna metti il tutto à ftccaretDapoiiiflempefac'dé 
acqua con^laqu(fteiauati la faccia y ^ uenirdbiltà. 
e lucente^ ^ ' r. 

■ ' ÀI medelìmoi. . 4 

^eùpe fiori dzrofmamofache boglìono in tdbàhfa-f^ 

co> 
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£9;^dì queMauad ia facciale bhtmej^^ ti fardJfìe^ 
la j acciaiò buon fiato.' ’ , V- - 

Al medefimol • — — 

Viglia litargirio (inargento, e foUimatofoldi due 
mettilo in ùnainghìfiarapkna d*a(^to fortiffiniOy e 
fa bollire fin thè cali il tèr^Oyelafcialapofare àlquaio 
tOye conferualo.yi uuole ancora fugo de naranT^iy lO^ 
tey& olio di taHarOyincorpora ogni cofa infitnte^^^^ 

: Almedefimo, 

• Viglia felle della lepre del gallo, ^ della gallina 
anguilla i quali incorpora co melcyrnetti iltuUobi4Ht 
fidi rame:^^bmdile bene^daportene feruirai al hi 
fignoychefaràmiràhileffittoi • Almedefioidt 
. r Bianco per doli ne. Cap. 209. ' ^ 

Viglia grafia diporcoyetienlqamoUein iifitapeUi 
tre giorni fin che fi leui la pelle f mettile poi in qnpii 
gnatlino conotto- pietre é^iutnacheigmid^ di quelle^ 
chefldno nella gujcia , e cuopri conpìaflra dìfionibà 
e fia ben chiù fiypoi mettilo fitto terra dìuidito,fe 

trouarai certe goccie di liquore biancoypiglialo & co 
ferualoé T^ta ehe ni debbi porre tanto aceto che co>^^ 
pra ilgrafio.E quando uorrai adoperare quelliliquo* 
ri mettine tm pocofipra itLmanoconalqHanta.aqtt€ 
rofiymefiolainfieme tSt^ fr^atiiluifo . vù' 

leu ir le pannei^^r bella faccia • 

- \piglia ìmie fd roteai péi}<dqfttmìhaméìtf€^po\ 
pìgHaunoi ^hiaicit dCouòtmtohlibòi^ > ey>ù(^^ìildà 
mettila al fuoco inuno:pignàtànuouacon la lume 
4itoaàyelaj;lkUeMMm^>m^ 

> i ^ 4 
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gnot& detta medicina diuenterà dwra,n)ìgkì ta quel 
lo la facciate farà la pelle belli ffima,^^^ . ; » 

A cacciar le lentigihi, 5^ panne della 
!iv' . faccia. ^ • Cap, in. ' , - 

- TìglU faua.frantacéVMdaynuttìui fi^^ 
aceto forte t che'ctèópra cff^faua i e iafùalo flave in^ 
^eflo modo giorni quindeci,poi mefiola ejfafaua co 
tacmfin che divenga unapolttglia^lfng^i la faccia 
con quefla la fera quando flua a dormire,& la ma> 
tìna fi latti cori acqua chiara, Cofifàceridà le panne 
4ndayanno ttia , 

A far roflfo perii uifo. Gap*, ara. 

Tigha fandàlo roffo pelato fotiilmenie & metpi^ 
lo in aceto forte flillato duenotef abollir legg^ermeu 
tfc& aggiongettiunpoco di lume di rocca^ e farai un 
tofpo per fletti JJìmo ilqUàle hàuer'd buono odore mefco 
Undoui alquato mujchio^aàbetto,v.altro odore, che 
tìdurerd, ' 

; . Alle lent igine dellafaccia. Càp'iii r 
:• Piglia fuligine di comino,on.iij, fai comune, oUiìji 
filfo fugo di calidonia dr urina ana.on.i.peHa le cofi 
da peflare in piortaìo di marmo dr incorpora con li, 
yi,dijòregia &peflo informa unguento e fregate 
ne il luto con panno lino prima che un^ , ■ ^ < 

. . .. Al medeHmo. 

Viglia litargirìo fallo bollire in aceto biancone Hil 
lato pafiato il tutto per feltro , df me feda con acqua 
tutte fi» bollito falene lume dirocca i&fxràottimoi, 
: ; . Al.médcfimo. 

*vVi^^^gtdoMÌtto,drJ.amito,d4ìj.fipeftiao.tato 
t . y* che 
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ihe hoitfi difcerna punto di argentò umó , dapoi mjk. 
riponga altrotato d'argeto uiuo & dtftmi di malUci 
trìtatuE €on tutte le miflure fi unga la faccia 
tenotti^lauatìla mattina la faccia conacqudtepmy, 

^ ^Almcdefitno, ^ ^ 

- biglia pane porcino liij^melelih.q^ bollire 1»-^ 

fietne a lento fuoco fin che cali la meta & tifalo»», ^ 

Per la faccia. Gap. 114* 

- -Viglia latte d! afina li.iitj. nino bianco lìbà.il modo 
di due pani frefchiy oui dodeci con legufcU t T^ccaxQ^^ 
candido. drÀij» fi peflino,e milino per lambicco» 

Almedeficno. 

■ . Viglia una teHa di calirato rotta in pe'j^'^i&ca^^ 

ùantilcermUoyfilamJjeney& fi af cinghi ottima 

U con panno lino, piglia due quattrini di terrebmtm, 
Uuata almdco dieci uolte, borace tnpoluereÀr.s.due 

chiare de oua,& col cer nello metti ognicofa tnfiemo, 
in lambicco a lento fioco per uinti due bore che ueni*, 
rd a flillar , e conferua que fio liquore in uafo il uetro», 

Almeddìmo, 

• Viglia due oui fr e fichi il bian co, & impia fie ab eon 

folimato macinato fottìlmente, mettili ad arroJtire,e 
coferua quello che colerà perclyèpretiofof la faccia. 

Almedefimo. 

-■ Viglia una zucca uerde canata detro, ponuifchÌHt 
ma di uetro bianco, e fattogli un pertufo nel fondo, 
Vacqaa che ne ufcirà,uale ad a fiottigli are la pelici \ 
Afarmoiidalataccia# ^'\G)ap. 215* 

? . Recipe bidchetto cotto, e fcald.ató lUi arcen.on.x. 
^anfora.drjKfdgmmadrJ.eonM^^^ 
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ortica pofnerha il tutto, et piglia boracé 'iaUato ben% 
e afciutto fate armoni aco, liquali due' cofe metti in «-» 
na ampolla d* acqua rofa,e fila tanto al fuoco che. fi ri 
fólua in polftere laquale mefcolerai con t altra,e quan 
do la uorrai ttjfar e, pigliane quanto una faua,e difiem 
péra con àqua hauendoti prima ben fregato la fac- 
cia,' Et feti parerà piglia braftlio in poluete radice di^ 
orticaie difiempera con acqua rofa^e delimoni,Met- 
ti in quella miflura bambaceper duegiorni col qua- 
le ti flagnerài la fàccia, poiché fard ben mondata, . 

A far bella faccia. Cap. ii6. j 

^Piglia lume fcaìola , & brucciala fin chedìuenti 
bianca, piglia ancora cipolle piccole, & bianche falle 
bruciare come s' è detto , metterai poi a molle fafuolk 
bianchì intatte d^afina per un giorno & una notte ^ 
dapoi cauati'dal latte, cauagli a tutti gli occhi,e met-^ 
ti il tutto nel lambicco con un poco di canfora, & un 
colombino bianco, fa fiilla re, dr quelliquore che ufci 
ràifaràottimo per le donne, 

li medc(ìmò. 

' ,Acqua lambiccata de femi d*olmo frefchi , naie a 
tonar dalla faccia ogni bruttura, e ci ftrigne la pelle • 
Almedefimo. 

TìgUa f apone lib,i.armoniaco libra mez^a ft difiol 
uO in libre quattro d'acqua, dapoi ui fi getti fopra in- 
tènfo,ma!ìici,e mirra an.dr,s,mele.on,s.fitpefiiUttU 
to,epofioinuafodiuetropotraiufarlo, > 

Al medefimo . 

“ si prepari la biacca in quello modo, diflemperaU 
bon acqua chiara per un me/e al caldo ^ole catana 
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’ dì, e rìnouado L'acqua,i^l fine poi lafcta feccafì 

Vquefi'a (i ritroita biacca imbiancata ou^p^Mt'a» 
faydallaqtfale pipita parti cinque, ir eoSfnitrói^ifc^cf^ 
ana parte unaiCanferaifarcotòlla n^ìrrì^cHa^a, 4i( 
gento utùo an.par. c. di ciaf cuna fi pè fiino beniffifmo fiif 
fra un marmo f incorporino con aequa^ rpf^ifaccìcf 
fi poltìglia atroci fco, & uoUtidaMfaciàitifieinfer(q 
conolioM Al meJelìmóisrK-i- ; . - . , 

Viglia litar girlo d* argento quanto uuoi chefia itt 
foca quantità,e metterai' ^ccto forte , & hìanccMg^ 

• giontoifi canfora talume. fctfilcyt^ biacca anafir^c. 

un poco di mufchiàperch*babbiabuon>odorejkhq^ 
tire' alquanto inuntòlla,poi cola per feltro-^ & fi 
ferutia colatura,pigliapoilHme.di rocc.qquatgtipa 
'nbogliainmeptay^'ftièorifeYm la coiatuxqiJ^qfcql^ 
fai finalmente quefiacolaturq,&ìauala-fasiiff^e 
tirmfciYà'beìiifiima; - \ , , . ! 

AI med^liroc»# .ii'yv''v.o\ 
Piglia argento uiuo.onà.&fa Chepajfipef t^n^pff 
I tiol fogo é'un’ouo,e chiudi il foro,dapoi cuocilo frtyoc^ 

qiia fin che fi riduci , leuapoi l'argento uwodell'ouOp 
F Cir ri fcaldalo con follimata in taT^Tcadl. 

tnefcola ndola ogni giorno al fole cotimd ^ 
*td uolta fperandoui un pocoj^ acqua con kd\ta\firt 

thè fi shiancheggirndnifefiamentei&stal fiata fia m 

inefe prima cheperuenga allafuaperfettione, ultimi 
inente fipeflì,efiponga in ampolla piena d^cq^adf 
feilmato di nenufara inacqua di giglioS tf^to qu^\ 
fio diuerrà Come un latte, fi ìaui la facù^, dipai Jfutp 
ga liggierm^teji^ bafta un'mipm^erwtn 
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' *’ ^ ' *' Al médefimo . * 

'‘'^'^phlÌ 4 faftna di fauaM ctce bianco ifottpioìe dpf 
^ MSà]\HdkedÌMÌUm.i.s*fi facciano trocìfcicon 
^ìard 'dtouàà un^ poi U faccia con uno di queiii tor. 
li^fcHàfieme con aqua d'or:^ & lafciateutle due ho 
te Uiati la faccia con acqua d'orbo, & dmerra la faq 
tìà’kelli^ma^ chiara. < • * , 

A coDtrafarlcperrc che parranno nataralc. ^ .o 

^ Cap, a 17.. \ 

^^ì^'a tèrra eretta di quella che ft fanno fcudelle^^ 
igr Ihifia ben ìamrataiCnéUadàrenagrofia,ó* pof 
imperai ipaternofiri della groffexx^^ cheli mrrah 
gr fàUi il bucce piccolo, e lajfali ben peccare al fole, 
fé tù li farai cuocere in fornace faranno piu durabt- 
%epÌH ftcùrhVoi con ilbottoamunUo^chtar dlouo 
^tminna tinta fattile, poi ci aitacheraifufo dello arr 
gente fino in fogliosa prima bagna con àcquaffcor 
mefoao afeiuttì Mrunifeeli col dente, & faralli lu- 
ì^i^potp^tia dèlie tagliature di cartapecora chefìa 
ft 6 hiahche,e nbtinté,e lauale con acqua tepida, e fat 
ie bollir&inpigfiata nuouatanto pano ben cotte , 
ìfBe habbìa alquanto di corpo, poi colale foitiltnentè,^ 
^quidò'teuorrai adoperar, fa che le ftantepide,poi 
pt^ia la tua perla infilzata in cima a pin aco,o altr^ 

5 ^ reto fonile che il buco non fi turi, & attuffalaiq 
etta cella, qlf fii prefìo a leuarla {ufo, ^ ua uolta^ 
dofottofàpra che la colla non {Ha ferma tutta in w$ 
hico,thd^à dì ugual gro{ieiia da per tuttq,efe a tc^ 
Honparefie grojfa a fufficìema,dtn{jfala un'altra «of 

j$à ft& appmrdmtglio^cìoè.qusìlabianch^ 

fi^arirà 
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^ ii>r 0 - , ■' tój* i 

JpaYìvà^to a qt 4 elln>collaye f^rà un cerialiuido fcifi jg 

ro per di dentro, & di fuor a hauerd iufìro^di manieri^ S 

^che pùrtà color naturai di periate quando là tutte- S 

^ fai al parangone della naturale fempre que Ha a tee V 
^ chio parerà piu bella per ef er p ìu lufira, e poi tonda, [i 

:per farli hauer malto credito terralle nelli fcatolline ■ 
con reputatione moflrandone poche per volta ,e!^ fei \ 

'^ i^uoi guadagnar bene fanne afiai . 

. n Ha nobilifsinta , e faciièa farla ,e di poca 

^ ipelàylaq uate è buona a iauar il uj{b> 

\ • pcrconfèruarlo (èmpre a un* 
modo Gap. 318. 

Gabbiate fior de melangoli y\rofe incarnate, fiori 
- fi ordii, tribulli d’ogni uno un manipolo, ma di tri 
buìila manco parte*Et fluiate tutte queHe cofe infie~ 
me.Et ferbate quelt'acqud laquale è pretiofa ^ deli 
cata per conferuar il uifo fempre bello a un ìnodo» 

A faracquada uifo. Gap. np. 

Tiglia fagioli bianchi piccoli piccoli, e meitill in 
moia nel latte, poi piglia un colombino biancho ecu- 
f alo H(tto,& piglia lume fcaiolabrugìata , dui caui 
dì latte & delle porcellete bianche pefle minutamen 

te,& un poco di perle pe(ie,&dHan fora, & tutte 
falle lambiccare . 

A far (tarla carne loda ir Gap. 220. 

Tiglia acqua quanto uuoi & mettila in una inchi 
flara,poi mettici lume dirocca brugiata, & fior de> 
ofmarino,^ falla flar al Sole per otto giorni, & fo- 
ra fatta, 

^ A luao*’ , 
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-• r $tMi àrccihina dei muh,^f(fpi^aiifua maggio 
‘. rf,^ (\utl\a \>rmn peUim4 fottiie dì fopra, & 

,'^eUÌ deita hcìh& {opy*4 ì l oHÌ Jì'4 ii dhaf<ét' £onctia 
id 'mìUo che fila fiij'oje quefÌA feitOdiecé i4oke, 

dpaSÙnAyt fera^& pYx{lAAniefmnovi4,&fefyjfe- 
ìio calli vecchi ttÙMi/ienlì a mDllet&raddi pm che 
puoi, poi piglia della detta herbafoprauiuo,^ fanne 
feocv^eintitìci derftfouy*pQeodtdlH^€di/o(^^^^ bru 

J« A A ^A%È ^ AdjUh ^^^eynrptft» i* ii fl% 



pra che femprefliqfrtfcd^& Infra didth dodici gm 
ni farà ito uìa chenondo fentìtdd ,* 
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■V '\fl^ne del quarto & yltimo libro ideili Secreti • * 
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